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CLXXXVI• TORNATA 
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---···--- 

Presidenza del Presidente FEDEUZOXI 

INDICE Congedi 

Congedi. , •.. 
Disegni di legge: 

(Discussione): 
•Stato di previsione della. spesa. del J\lini­ 

stero délle finanze e stato di pr'3visione del­ 
l'entrata. J>Pr I'eserciaio finanziario dal I• Iu­ 
glio 1933 al 30 giugno rn:H I ( 11104) 
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F!No dt·gli affari esteri per l'esercizio fìnanzia­ 
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Ringraziamenti . . 
Votazione a aorutinio segreto: 
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La sed uta è aperta allo oro ] 6. 
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approvato. 
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PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
senatori: Berenini per giorni 15; Bonzani 1ier 
giorni 10; Brandolin per giorni 10; Cirmeni 
per giorni 15; De Miehelis per giorni 5; Fal­ 
cioni per giorni 3; Farina per giorni 5; Ga­ 
sparìuì per giorni 3; Messedagli» per giorni 4; 
Miuri per giorni 4; Montresor per giorni 2; 
Orsi per giorni 3; Ricci Federico per giorni 10; 
Rota Francesco per giorni 3; Suardo por giorni 2. 
Se non si fanno osservazioni, i congedi si 

intendono accordat.i. 

Ringrazia.menti. 

PRESIDRXTE. Dalle famiglie dei defunti 
senutori l\falaspina o Resta Pallavieino ho ri- . 
cevuto le sogueutì lettere 11i ringraziamento 
per lo onoranze rese agli Illustri est.int.ir 

• Roma, 1 giugno 193:1-XI. 

« Signor Presidente, 

r A nome della mia famiglia e mio, desidero 
porgere a V. E. i nostri più vivi ringrazia­ 
menti per l'invio fattoci del resoconto tiella 
seduta in cui è Htata rievocata la memoria 
di mio padre. 

« Lo condoglianza del Senato e di Vostra 
Eccellenza ci hanno particolurmento commossi. 

• Mentre La prego di voler interpretare 
presso l'Alto Consesso i sentimenti della no­ 
stra gratitudine, voglia gradire, signor Pre- 
' -~ . f." .s, Tlpoifall.a clel Sanato 

J 
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siderite, gli at.tl della nostra ri1•0110H1·P11za ed 
i RPni;i del mio profondo ossequio. 

« FOIA:llET'l'O :'\IALARPINA •. 

•Milano, 2 giugno rsaa-x I. 
~A S. E. il I're11ùlr~te drl Senato drl Reqn», 

«A mezzo di S. E. il Prefetto di Milano 
ho ricevuto copia del resoconto della Kt><lut~l 
dcl 29 maggio nella quale I'Eecellenza Vostra 
ha voluto ricordare il mio povero padre. 

1 Commosso della squisita gentilezza esprimo, 
anche a nome dei miei fratelli, all'Eccellenza 
Vostra tutta la mia viva gratitudine ed il 
mio ringraziamento più sincero. 
•Voglia, Eccellenza, accogliere l'espressione 

sentita del mio devoto ossequio. 

• Obbl.mo 
1 GIOVAN::-01 RESTA PALLAVICI:-10 •. 

Presentazione di relazioni. 

PRESIDE~TE. Comunico al Senato che 
sono state presentate alla Presidenza le rela­ 
zioni sui seguenti disegni di legge: 

Estensione alle espropriazioni per i suoli 
destinatì all'Ospedale Policlinico •Benito Mus­ 
solini », in Bari, degli articoli 12 e 13 della 
legge 15 gennaio 188:1, n. 2892 (serie 38), per 
il rlsanamento Ili Napoli (1628). - (Rrl. Ca­ 
stelli). 

Normo per la repressione della propa­ 
ganda illecita _per lo smercio delle spedalità 
medicinali (1668). - (Rel . .1Iarohiafarn). 

Approvazione degli Accor1li relut.ivi alla 
liquidazione del saldo della stanza di eompen­ 
Razione italo-austriaca ed al regolamento dei 
pagamenti concernenti gli ulteriori scambi com­ 
merciali fra i due Paesi, stipulati a Roma 
il 16 febbraio 1933 (16i3). - (Iniziato in Se­ 
nato) (Rel. LuciulU). 

Seguito dellà discussione del disegno di legge: 
e Stato di previsione della spesa del Ministero 
degli all'ari esteri per l'esercizio finanzia.rio da.l 
1° luglio 1933 &l 30 giugno 1934 • (N. 1636). 

PRESIDEXTE. L'ordine dt•l giorno re1·a il 
seguito della dìscusaìone del disegno di legge: 

------------------ - 

• Stato di previsione dulia Rpc;ii~ del Ministoro 
degli affari esteri per I'esercizio flnunxinrio dal 
I o luzlio 1933 al 30 ~i11gno rn:H », . .... 
)ll"8HOLJ:\I, Capo 1lrl G111wno. (Vfoi, yc­ 

nnal·i e 71ru/u11gati app/1rn~i; [!l'id11 tli: • Vfra 
il Dure ! •). Domando di parlare. 

PHESCDE~TE. Ne ha facoltà. 
::\fl:-8801.IXI, Capo dcl Uorerno. (&y11i di 

oicissima attf'11::io11P). Prego il Senato di pas­ 
Rar11 senz.'ulf.ro alla votazione del bilnnclo dd 
~finistero degli affari esteri. 
I ne)!oziati dt>l Patto per la collahoraziono 

e l"intrsa fra lii Quatt-ro Pot.t>nze dell'occi 
dente éuropeo 110110 giunti ad una faxo cho 
fra poco, in un senHo o nell'altro, potrà esst•re 
conclusiva. 
l\li riRrrvo prr qursto, so ncceRsario, di par­ 

lare domani. ( Vivi.~11i111-i Il prol·1rng11ti applausi). 
PRE8IDEXTE. Ifa facoltà. di parlare l'ono­ 

revole Barzilai pt•r una dichlarazione di voto. 
JJAHZILAI. Ono~evoli colleghi, una rnpi(la 

dichiarazione di pensit•ro e di voto. 
Quando, più che dieci anni or sono, l'ono­ 

revole :MuRsolini si presentava per la, prima 
volta, Capo dcl Governo, in cp1eKt'aula chti in 
vt•rità non gli parve nò sortla nè grigia, io chie­ 
devo di rivolgergli h• parola. 
~on avevo ine1m110 da offrire o mirra da 

deporre e<l era l'animo estraneo alle paHKioni 
di parte, non allo finalità di Nazione. 
Dinanzi all'uomo nuovo, rapo di un'audaro 

impresa che 11i proponeva il rinnovamrnto 
dt•lle nostro fort.une, · evoravo il pl'IL~it·ro di 
(ii1111Pppe Mazzini: «La Nazione è l'istrumento, 
la vita internazionale il fine •. 
In dieci anni, attraverso gra1111i lacemzio11i 

e grandi creazioni, la compagine interna fu 
portata a poter scconùare l'iniziativa di mm 
miHsione europea. 
E quanùo al Capo si affacciò lo splltt.acolo 

di uu mondo 11on ancora 11t:mco di odiare, di 
un'Europa inquieta nei mal. segnati confini, 
travagliata da cupidigie e dt• paurt'!, da ambi­ 
zioni O rancori e quasi proi;Kima, dopo tanttl 
di8truziono ili vit11 e cli fort un!', e tante ferite 
ancora. aperte o att111;i;icato dalla. mil!eria o 
da.Ila sfi1luda, a tra\.·olgersi, sornmergt>nùo ogni 
veiitigia di civiltà, in nuovi conflitti, egli ebbe 
la 1'1m1~ihilità. e l'autorità. di promm1·iare una 
1mrola nuovi~, logico., Ml•m11Iice. 

~·· ~ t '•.lJ_.:. 
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A fronteggiare il poricolo ili alt re st,ragi non 
illuminate da alcuna luce di iii Pale e senza 
speranza per alcuna delle parti di eflettiva 
vittoriu, o<·i·.orrcvu st ringere un patto ili mu­ 
tua cornpren:-iione nel quale alla parità dei 
doveri rispondesse 1 '<·guaglia.nza dei diritt i, 
tra vinr-itori e vinti. 

La parola fu suhit.o accessibilo a tutto lo 
anim<1 non eomplicate, ebbe una eco profundu 
in quella della vecchia Inghilterra, truvò spie­ 
gahili perplessità ed ositazìunl ed anr-he osti­ 
lità Iaxiose ed inconsapevoli. 

:'.\la con lo stesso spirito 111-1 quale si auspì­ 
euva il trionfo duraturo nei rapporti tra le 
Nazioni attraverso le conciliazioni eque, gli 
onesti adattamenti, colla intuizione sicura 
r-he più drgli articoli del trattato valeva il 
fatto morale imponente della sua conclusinno, 
sì diffondeva e gu:ulag-nava consensi tra i 
wggPnti, l 'idea partita da Roma. 

Ond« malgrado le agitazioni di paesi che 
semhrano assai malaieuri della lcgittimirà dei 
loro lauti guadagni se tanto orrore mostrano 
dellu allusione discreta a paviflehe event ualì 
r~visioni previste ·dallo Htatnto di Ginevra 
(è la cosch-nza, diceva Amleto, che ci tfa la 
pnura), e malgrado lo esneerbazionì naziona­ 
Iist ir-he e le reazioni nostalgiche du~ può dare 
il potere perduto, l'idea parve vicina al trionfo. 

Yi è oggi nel suo cammino un monwnto ili 
arresto, certo non tale rhe posRa giust ifkare 
una proimosi infau:;ta. E Re dopo i travagli 
di quPllo l'he fu qualifil'ato dal Capo (ll'I Go­ 
n·rno un lungo armistizio sorg<•mnno i primi 
alhori di una ginfita e lunga pare, sarà il più 
hc·l vanto di un Rtqwriore Uomo di Htato e al 
1•ospt>tt.o dl'I mon1lo la confrrmazione 1l!'lla 
ant.i(•a, immortali• gt•uialità italiana (Applau.~i). 

(}li ,;forzi non potranno fallire, p1•rf'hù 1:1:.i,­ 

rcblui b v1u1tit à. 111'1 11anno :t)l(•he piìi ampia 
11Plla ut.ilit.à dt•l Rllr<·e~Ko. SarPhhe prohahil­ 
nwnte la formnzione dt•finitiva l'uno C'ontro 
I"alt.ro di 1hrn c·ampi trinl'nuti, il risorgPre 11Pi 
programmi nrnsximi, l'acuirsi <klle provora­ 
zioni antil'ho o receut i. Sarebbe forlle la fine 
inirloriosa della Conferl'nza !ld diRam10, il 
fallim1•nto anticipato dl'lla Conferenza El'u­ 
nomira, la ina~prita hattaglia. dPlle moni•te 
e 11Plle tariffe !orina di lotte più cruPntt>, la 
dimo;;trazione della, vanità 1foi 1mt ti 1:11.rt>tt i 
per la conservazione dt•ll•• pace, da quello di 
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L1H'arno a qul'llo di K<lllogg, lo l!l'a•limm1t.o 
progre11sivo della Ll'ga creata per gara.nt.irla. 
.All'Italia resterebbe h• coscienza di avere, 

per l'iniziativa 1kl ('a,po del 1:1uo Govt-rno, c·on 
al110 1Ii~i11terpsst•, l'ornpiuto nohilment.e un 
grande dovere. (Vfoi ap71lausi). ~ 

HA Y A, reliitore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Xe ha facoltà. 
l~A Y A, relatore. Onorevoli senatori, 11011 ho 

nulla da ag:.{iungere alla relaziorw; 111111 ho, 
anche a nome della Commissione di finanza 
dl'l Senato, che a ringraziare; ammirare e 
plaiulire !"opera del Duce, Capo dd Governo, 
rivolta eon alto pensiero e con tenal'e, 11rov­ 
viila cd ammirabile co8tanza a garantire anni 
di pare tra le Nazioni e la vita della civiltà, 
dd lavoro. 

L'azione di Lui, che si C!!plica - in questi 
diflirili anni agitati - in tanti rampi, co~l 
prel'isa, ardita e savia, e sempre devota al 
bl'ne dPlla pare, fa ricordare a noi vecchi, 
amici dei libri, quell"ideale del a Defonsor pa­ 
eis •, ehe animò gli scrittori politici del medio­ 
t-vo, e ne ecritò lo fatiche e le dottrine. 

•In un sPn~o o null'altro" ha te11tè 1fotto il 
Ducti «domani lo trattative saranno deci11e •. 
Sia permPR~o a me ed ai colleghi della Coni­ 
mis~iotw, e <'Prto aneho a nome di tutti i 
1•ollt•ghi d<'l 8t•nato, esprimere l'augurio e fare 
fnvi•lo il voto ehe domani sia il giorno fe­ 
lice della con<'lusione dell'orcra grande, e re8t.i 
giorno memora111lo da conKiwrare nella storia 
1·ivilo d"Eurora; cosi <'he .poRsiamo Ralutarlo, 
poirhè l'opna è nata 1lall'alto pPnsino italiano, 
dl'l Duce ed è ori:!inata ila noma, con Io pa­ 
rolo austne con c·ui Roma. l.'IRprimeva l'augu­ 
rio: quod bon11111 ja11xt11m furl11nal11111que 11it. 
(Applausi t·frixHimi'.). 

PHESIDEN"TK ExHPndo esaurita lii discuH­ 
i;ione gNwrale 1i:w;seren·10 all'esame ùei capi­ 
toli del bilancio. 

801.=a diHcus11ione si approrano i capitoli e 
i ria.~s11nti 1wr titoli e cnll'gorie. 

Do om lettura dPgli articoli del di~egno di 
lt·irge: 

Art. 1. 

Il Governo dcl Re è autorizzato a far pagare 
le speso ordina.rie e straordinarie dcl Mini­ 
stero degli a!Tari eiiteri, per l'esercizio finan- 

... :, 
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zumo dal I 0 luglio 1933 al 30 giugno 1934, 
in conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge. 
(Approvato). 

• Art. 2. 

. I capitoli a. favore dei quali possono effet­ 
tuarsi prelevamenti dal fondo a dispoaizione 
di cui all'articolo 8 del Regio decreto-legge 
29 dicembre 1932, n. 1713, sono - per l'eser­ 
cizio finanzia.rio 1933-34 - quelli descritti 
nell'elenco annesso alla presente legge. 
(Approvato). 

Art. 3. 

È soepeeo il contributo di lire 500.000 pre­ 
visto dal Regio decreto 4 settembre 1927, 
n, 2119, a. favore della Scuola superiore di 
malariologia in Roma. 
(Approvato). 

Votazione & scrutinio segreto. 

PRESIDEXTE. Procederemo ora alla vo­ 
tazione a scrutinio segreto di questo disegno 
di legge. 

Dichiaro aperta la votazione. 

Chiusura di votazione. 

PRE~IDE~TE. Dichiaro chiusa la vota­ 
zione. Invito i senatori _scgn•tari a procedere 
allo Rpoglio doile urne. 
I senatori. st•yretllri [anno la n 111ru:ra.::io11e 

dei 'l'Oli. 

Hanno preso parte alla votazione i senatori: 

Abisso, Acton, Albini, Albricci, Ancona, An­ 
tona Traversi, Arlotta, Asinari di Bernezzo. 

Baccelli, Barzilai, Bastianelli, Bazan, Ber­ 
garnini, Berio, Bevione, Biscaretti Guido, Bi­ 
scaretti Roberto, Bombi, Bonardi, Bongiovan­ 
ni, Bonin Longare, Borsarelli, Brugi, Brusati 
Roberto, Brusati Ugo. 

Caccianiga, Calisse, Camerini, Carletti, Ca­ 
sanuova, Casertano, Cassls, Castelli, Cattaneo, 
Caviglia, Celesia, Cesareo, Chersi, Chimienti, 
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Cian, Cimati, Cippico, Ciraolo, Colonna, Conci, 
Concini, Cornaggia, Cremonesi, Crispolti, Cri­ 
spo Moncada. 

Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, D'Amelio, 
De Bono, De Capitani D'Arzago, Della Gherar­ 
desca, De Martino, De Vecchi di Val Cismon, 
De Vito, Di Ragno, Di Donato, Diena, Di Ro­ 
bìlant, Di Rovasenda, Di Terranova, Di Vico, 
Durante. 
Facchinetti, Faelli, Faggella, Fantolì, Fa­ 

ra, Fedele, Ferrari. 
Galimberti, Gal!enga, Gallina, Gatti Salva­ 

tore, Giampietro, Gonzaga, Guaccero, Gual­ 
tieri, Guglielrni, Guidi Fabio, Guidi Ignazio. 
Imperiali. 
Joele. 
ir..agasi, Lanza di Scalea, Lissia, Longhi, Lo­ 

ria, Luciolli, Lustig. 
Mambretti, Manfroni, Maragliano, Marcello, 

Marchiafava, Mariottì, Mayer, Mazzoccolo. 
"Mazzucco, Menozzi, Milano Franco d'Aragona, 
Miliani, l\Iillosevich, Montuori, Mori, Morrone, 
Mosca. 

Nicastro, Nomis di Cossllla, Novelli, Nun­ 
ziante, Nuvoloni. 

Pais, Pecori Giraldi, Perla, Pestalozza, Pi­ 
ronti, Pitacco, Porro, Pujia, Puricelli, 
Quartieri. 
Raimondi, Rava. Rebaudengo, Reggio, Rìccì 

Corrado, Romeo, Romeo delle 'I'orrazze, Ro..<1- 
sini, Rota Giuseppe, Russo. 
Sailer, Salata, Salvago Raggi, Sanarelli, San­ 

drini, San Martino, Santoro, Sarrocchi, Sca­ 
duto, Scalori, Scavonetti, Schanzer, Scialoja 
Antonio, Scialoja Vittorio, Sechi, Segrè Sur­ 
torio, Silj, Simonetta, Sinibaldi, Sirianni, Sit­ 
ta, Solari, Spezzotti, Spirito, Strampelli, Su­ 
pino. 
Tacconi, Tamborino, Tanari, Tofani, Toh­ 

mei, Torlonia, Torre, Truti di Valminuta. 
Vaccari, Varisco, Versari, Vicini Antoni0, 

Vicini Marco Arturo, Vigliani, Visconti di Mo­ 
drone, Volpi. 
Zerboglio, Zoppi, Zupelli. 

Rieult&to di vot&zione. 

PRESIDESTE. Proclamo il ri~ultato della 
votazione a serutinio s<>greto dcl diB<>gno di 
legge: 

..... H6 .. _. t 
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Stato di previsione della spesa del Mini­ 
stero degli affari ester] per l'esercizio finan­ 
ziario dal 1° luglio 1933 al 30 giugno 1934 
(1636): 

Senatori votanti 

Favorevoli 
Contrari .. 

Il Stirn~to approva. 

( Vfri e prolunijati applausi). 
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Discussione del disegno di legge: • Stato di pre­ 
visione della spesa del Ministero delle finanze 
e stato di previsione dell'entrata. per l'esercizio 
finanziario da.l l 0luglio1933 al 30 giugno 1934. 
(N. 1664). 

PRESIDEXTE. L'ordine del giorno reca la 
<liHCU!!Rione del disegno di lt•gg1:1: 'Stato di pre­ 
vi~ione del Ministero delle finanze e stato di 
previsione dell'entrata 11er I'esereizio finan­ 
ziario dal 1 o Iuglio 1!)33 al 30 giugno 1!)31 n, 
È aperta la discussione generale 1111 questo 

disegno di lc-ggl'. 
AXCOXA. Chiedo di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facolti.. 
A XC'OS A. Onorevoli coll1•ghi, la situazione 

finanziaria è un po' delicata, La lira fit.a bene, 
potrei dire benissimo, il bilancio meno; meno, 
perchè abbiamo un <k/ìdt notevole, che ha gh\ 
quattro anni 11i vita, e perehè por il momento, 
non c'ìi la pcssibilità di colmarlo." Io non me 
ne Impressiono affatto; bisogna non prcoe­ 
cnparsene ma soltanto occuparsene, 
L'Italia ha passato altre volte puriodi i.len­ 

tiei, anche più notevoli, e li ha sempre bril­ 
lanh-mente superati. Sono sicuro che supererà 
brilluntemento anche questo. Però non si può 
confrontare la crisi attuale con le crisi cosi 
dett e cicliche dello scorso secolo. La crisi at­ 
tuale cll'riva dall'attuale disordine europeo, 
anzi mondiale, deriva da cause materiali e 
psicologiche cosi profonde e cosi gravi, che ab­ 
biamo veduto rwgli ultimi tempi due fatti 
che nessuno ct>rtamente attendeva: la svalu­ 
tazione notevole della 11t.(1rlina e quella del 
dollaro, le monete dei due paeai Iorse più ricchi 
tlcl mondo. 

La crixi, è inutile che io dica come si è gene­ 
rata; è talmente semplice, che non ò il caso 
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di perdere tempo su questo argomento. C'ò 
stata una notevole contrazione nelle entrate 
e contemporaneamente un notevole gonfia­ 
mento di spese per diverse necessità Rodali, 
quali ad esempio la disoccupazione. Ì~ una 
triste calamità. La crisi ha in sè stessa delle 
cause che la prolungano e la inaspriscono, 
Ora Io scopo del mio discorso è di vedere 
quali siono le possibilità di restaurazione. 
Per una sofa nazione esse sono limitato. 

}fa dobbiamo fare tutto il possibile per miglio­ 
rare il bilancio e per lenire, per quanto si può, 
le conseguenze della crisi stessa. La prima 
domanrla d:l farsi - per soddisfare al canone 
fondamentale che bisogna con ogni sforzo equili­ 
brare il biluneio - è questa: come 8i equilibra! 
c'ò la po!!sibilit.à di equilibrarlo T 

Orheue per equilibrare il liilanrio nidmtc­ 
mente non ci sono r.he due vie: o aumentare 
lo entrate o diminuire le 8pese. 

Sulla diminuzione tfolle spese dirò dopo 
poehe p:irole. È un argomento diffieile e scot. 
tante sul quale però c'è qualche cosa da dire. 
Quanto all'entmtt>, il primo quesito t'he si 
presenta è queHto: è possibile hl qm•st.o mo­ 
mento aumentare il gettito dello im1>ostl•T 

Basta d:Ho una pit'eola scorsa ai grancl i 
gruppi delle entrate 1wr capire che dci non è 
agtivoh•; anzi che sembra impossiùilo ! Pen­ 
sate, onoreYoli colleghi, che tutti i gruppi di 
entrate sono stati, come dovevano esst•rlo, 
influenzati dalla erisi: 11onde la grave t·ont ra­ 
zione. :Xci gruppo primo, dulie imposte dirotte, 
aùhiamo una notenile contrazione sull:~ 11iù 
import:tnte, ossia la ricehezza mol>ilo t·he è 
111m speeie di termometro tlPlla situazione 
finanziaria ed economica. Con la ricchezza 
mobile siamo oggi a due miliardi e mezzo. 
Parlo 1lclla ricchezza mohile per ruoli, perchè 
l'altra per ritenuta è una ~pecio cli partita di 
giro: noi ahhi:uno per questa imposta cirea un 
miliardo ili diminuzione. . 

Son parlo delle impn!!te fo111Iam1•nti11i, lii. 
fondiaria e b imposi.a fabhrieati, J>Nchè esRe 
afT<'riscono principalnwnt.e non allo Stato, ma 
hensl agli enti locali. Se voi scorrete queste 
imposte diroUf\1 vedrete che non si può ogid 
nutrire speranza che possano aument aro. C'è 
una piccola 8pcranza, l'imposta compll'llll'll· 
taro ! Infatti e~Ka ha camminato 1mco; 110- 
vrehhe camminare di più e c<'rtamente cam- 

• .J 
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minerà. di più, con l'applicazione del nuovo 
sistema di accertamento indiziario, molto ben 
eongegnato. J\fa I'irnposta complementare non 
dà. gran che ; trecento milioni o poco più. 
Voglio supporre, anzi sono sicuro, che questo 
gettito aumenterà, ma di quanto! Suppo­ 
niamo che giunga. al doppio, ossia a seicento 
milioni! Però non suhito, in qualche anno, 
pi-rchè bisogna andare molto adagio con quo­ 
st.a imposta, ed approvo molto la circolare 
famoim del ~lini8tro delle Finanze, che ha 
raccomandato agli agenti di non eccedere nel­ 
l'applicarla ed ha spiegato bono che questa 
imposta complementare deve essere non un 
inasprimento, ma principalmente una perequa­ 
zione. 

Dello· altre imposte non mi occupo perehè 
sono transitorle, antiche imposte di g1wrra 
in punto di morte: rimane solo uno at rascico 
<li una certa importanza, l'imposta sul patri- 

, monio, che dà ancora. 400 milioni circa, ma 
anch'essa va ei;tingui>ndosi e in pochi anni 
sarà. finita. 

Dal gruppo delle imposte dirette non pos­ 
siamo dunque apersro molto ! 

nel secondo gruppo delle imposte sugli 
affari, la maggiore imposta è la tassa sugli 
scambi il cui reddito era stato preventivato 
in circa 1.250-1.300 milioni, cifra. forse che 
non si raggiungerà; non possiamo sperare molto 
giacchè anche questo gruppo è tutto in mag­ 
gioro o minore contrazione . 

. Viene poi il terzo gruppo dello imposte sui 
consumi. Esso è veramente delicato. Esso ha 
il dazio sul grano che è bifronte, perchè ha due 
facce, una che ride e una che piange. Ride la 
faccia dell'economia nazionale; piango quella 
1!01 bilancio: Ouestn imposta è stata sempre 
una. delle colonne dcl bilancio, giacchè noi 
importavamo da 10 a 20 milioni di quintali 
di grano, mentre ora, grazie alla vittoria del 
grano, questa fonte di reddito va diminuendo 
molt.o: quest'anno 11i sperava. di poter avere 
un reddito di 800 milioni, mentre invece non 
se ne avranno neanche 500. È questa una 
grave perdita per il bilancio. 

Lo altre Imposte sui consumi sono tutte 
molto gravate: lo zucchero dà più di un mi­ 
liardo. Anche per questo gruppo, perciò, si 
ha una dìmìnuziono nel gettito e non c'è nean­ 
che speranza di aumentare l'entrata, per 

----------------·----··-·-·· -· 

quanto si si•~ cercato <li farla aumentare con 
certi dazi doganali • a1l valnrom n che sono 
stati messi per veder' di compensare lo J>Pr­ 
dite avute nel grano. Tali dazi «ad valorem •· 
hanno dato 400 milioni, mentre n11 abbiamo 
perduti più di 800 a causa della diminuita 
importazione di grano. 

Ultimo gruppo di grandi imposte è quello 
dei 1110110poli che si basa essonaialmente sui 
tabacchi. Anche i tabacchi sono in contra­ 
zione: noi ci eravamo troppo fondati su di 
ossì, e queste speranze sono andate in fumo. 
Abbiamo forse aumentato troppo i prezzt due 
anni fa e speravamo di ottenere molto ila que­ 
sto aumento; invece il consumo è diminuito, 
ed, il gettito anche. 

Speravamo di potere a11Rognaro 300 milioni 
alla cassa <li anunortamllnto. Quei.ti 300 mi­ 
lioni non li abbiamo avut.i e fa ('u~sa <li am­ 
mortam1mto non · ò morta, pnò querit'anno 
avrà soltanto 80 milioni ili entrata. !\fa ce no 
sono 20 straordinari che provengono dalla 
liquidazione di certo sovvunzioni allo indu­ 
sf.rie che sono vieine a Trieste come 1'.Aclria, 
il cotonificio Ilru111wr od altre. L'anno venturo 
perù, 11e non si provv!'de alt riment.i, l'('ntrata 
non sarà che di 60 milioni, e pn ammortizzare 
un debito int.<•rno di q11<1Ki JOO miliardi è b(\n 
poca cmm. Non diment.i!'ate the al principio, 
quando si ò parlato 1folla C'aRsa. di ammorta­ 
mento, si sp1.-1rnva dotarla con 500 milioni al­ 
l'anno; li avevamo mesrii da principio, e molto 
giustamente, ntille 11pes11 effettive ! Poi sono 
scivolati noi movimento dei capitali, J>Oi Hi 
sono ridotti a 300 che dovevano Vt'nire dai 
tabacchi; oggi sono soltahto 60 ! 

Ecco, onor11voli eolh•ghi, i quat.t.ro grn111li 
gruppi di impoHte riguarclo iLi quali arrivo 
coRl a conclud!'re cho 1lall11 forze interni·, ORsia 
dagli sviluppi interni dl'lle irnpoKte di'! bilan­ 
cio, in questo monwnto non abbiamo molto 
da sperare! Xon poxHiamo spl'raro che l'au­ 
mento ilei gettit.o, l'intcn8it.à dello forze interne 
r(IRtauratrici, possa colm<Lre il disavanzo. 

Allorn che cofia si deve fare T Qual11 pro­ 
gramnu~ si può avere T Di programmi co no 
11ono troppi. Ce no è uno al qualo dedicherò 
poche parole. . 
I faciloni dolio finan?.e dicono RP<'8so: siamo 

d'accor<lo tutti; è un 1wriodo rwl quale dob­ 
biamo fare dei debiti; non pensiamoci ! 1mghe- 

', .- ' ·-' ,. 
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ranno i nostrl tlirli. Om questo è un pro- l\fo fortunatamente il Governo d'Italia. è 
gramma che non è ac1·PHahil1:1. Di dehiti pub- stato il primo a entrare coraggiosamente nella 
hliei ne ahhiamo 111011 i. E non e 'è bìsogno cli via dello economie. Se ha. fatte molte, ma 
cl irlo; la g1wrr•• li ha ingrossut.i enormement o credo che aleune Ki pnsaann, senza illudermi 
in Italh~ come ovunque. Prima cll'lh• guerra troppo, ancora. faro. Voglio citare qualche 
il clcbito pubblico interno era al disotto di 14 esempio: pensato alle aziende parastatali. Non 
miliardi. Oggi arriva quasi ai 100 miliardi: ne indico in modo speeiule nessuna, le indico 
<•11attanwnte poco più cli !Hi ossia quasi 100. tutte. Forse in tali aziende è ancora possì­ 
In questo sono compresi 8 miliurdi circa di bilo faro delle economie, che possono derivare 
clohito fluttuante. Il clchit.o fluttuante cresce anche du una loro migliore organizzazione. 
rapidamente anche esso: è cresciuto negli ul- Il Governo fascista fa molto, anzi mol­ 
timi 5 anni, arrivando a circa 8 miliardi ! }} tissimo, l\fa, quando si fa molto, qualche volta 
se si dovesse continuare cosi 8<•nz:• provvedi- bisogna fermarsi un po', e vedere so ciò che 
menti Kpeciali, tra un anno o un anno e mezzo, si è fatto è ben coordinato o se ci sono dei 
sarebbe a l'.! miliardi circa, cioè diverrebbe ritagli, delle variuzioni, delle migliori siste­ 
ciò che 1:1m, prima della guerra, tutto il debito muzioni da attuare; so ci sono dci doppioni 
dello Stato. ~fa senza dubbio il Governo se sempre costosi o dannosi da togliere! Potrei 
ne occupa -e se ne preoccupa, e -provvederà accennare a parecchi istituti finanziari, tra 
saggiamente. Si sente dire qualche volta: i quelli che sorreggono fa nostra agricoltura, 
debiti interni contano poco; sono uno sposta- per fa quale il Governo ha fatto tanto. Vi sono 
monto di ricchezza tra i cittadini. l\fa non è parecchi istituti, tutti di eredito agrario, che 
giusto ! È certo che i dohiti esterni pesano di non so se siano bene coordinati e se non in­ 
più dei debiti interni, ed è certo che, grazio terterlsoano un po' tra. di loro. Non voglio 
alla t1aggia politica finanziaria do! Governo, fare degli esempi speciali n<JI campo agricolo; . 

· noi ne abbiamo pochissimi: il ~Iorgan che non ò voglio fare solo un esempio speciale nel campo 
grande cosa e che è rientrato in Italia in buona finanziario. .II Governo anche qui ha fatto 
parte, e i prestiti alle aziende industriali, in molto: ha creato tanti istituti ed ha fatto bene. 
maggior parte alle idro-elettriche. Non ah- ~fa ci sono fatituti che sembrano interferire 
biamo quindi debiti esterni notevoli, mentre fra loro, come l'Istituto mobiliare italiano, 
sono notevoli i debiti intorni e, corno dìssì, I'Istltuto per la ricostruzione industrialo, poi 
non c'è la possibilità. di dotare sufficientemente la. « S. O. F. I. N. D. I. T. »1 e parecchi al­ 
la casRa tl'ammortamento che si riferisce, bo- tri che hanno in gran parte lo scopo di aiu­ 
nint<~so, :•i (}()biti interni. L'ammortam1~ntn taro il commercio e l'intluRtria. 
doi dobiti ():1terni è invece ben alt.ra coxa. Ì~ llli sono qualchll volta domandato se quot1ti 
collogato allo riparazioni, 1•d è queNt.ione an- istituti sono tutti ben coordinati e non in­ 
cora. ap11rta. Conclmle111lo, quosta vi:• cosi Rlllll- torferiscano spes1>0 tra tli loro: e se non si 
plic<1, cosi como1la (è comodo in fondo faro poRl!a sopprimerne qualcuno, e conglobarlo 
dl'i d(\biti o rimandarne il pag<\m<mto al fu-· con qualche altro. Io non faccio nessuna pro­ 
turo) non è ragionevole. Qual'ò allora fa via posta; ma questi istituti hanno pross'a. poco 
che si presenta mgionevole, nella speranza lo stesso funzioni; voglio alludere spllCialmente 
che sia pmisibile t all'fatituto mobiliare italiano e all'Istituto dol- 

Ecco che coRa hisognnebhe fare: };\ prima la ricostruzione industriale, nella sua seziono 
cosa clw, a mio parerci, bisogna aclottare, è non di liquidazione, ma in quelJa di fìnan­ 
l'cconomia. Credo, non Ho se esattamente, di ziamonto. 
csRere st.ato il primo in questa aula a par- Questi istituti fanno all'incirca gli stessi 
la.re tli economie. Mi ricordo che ci fu allora mutui, con la twla. dilforenza che uno li fa, 
una cert:1 sorpr1:1s:\ sui banc:hi, da parte dei al massimo, 1wr dieci anni, l'altro sino a venti. 
colfoghi, capitanati da un colleg" che ha la- Non voglio 1>roporvi l'abolizione nè tlell'uno, 
sciato una gran<le memoria, un antico magi- nò doll'altro; ossi sono affitlati alle cure di 
strato napoletano cli cui t.ut.ti rimpiangiamo due valorosi prosiclonti, di cui l'uno è un 
la pcrtlita. 

1 
nostr~ collega, l'altro è forse un no11tro futuro 

~ 
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<'illleg•\ ! (Com menti). Io non posso saperlo ; 
posso solo intuirlo. 
~Ii sono chiesto se non si potrehhe conglo­ 

baro questi due istituti e formarne uno solo. 
A1l ogni modo mi limito a1l accennare sol­ 
tanto a questa poHHihilità, che dovrà. essere 
giudicata dal Governo: di coordinare cioè me- 

. gli o questi ist itut i 'fìnunziari, i quali, per 1:1 
fretta stC'RRa con la quale sono stati creati, 
non dànno forse tutti quei risultati che po­ 
trehhero dare, nonostante che sìcno entrambi 
ben diretti. Parlo soltanto di questi due senza 
accennare agli altri. 
In sostanza il mio concetto è questo: sot­ 

topongo al Governo la non peregrina idea 
di vedere se in quest i ìstitut! finanziari ce ne 
possa essere qualcuno da poter conglobare con 
un altro, onde semplificare i servizi. Tutto 
q uesto per arrivare con tutti i modi allo 
a.hhassamento tlel livello economico della vita, 
Jl<'fl'hÌ1 credo che il Iivello economico che si 
~tahilirà. quando saranno cessate le conseguenze 
il -lln guerra dovrà essere più basso del livello 
ee-momieo attuale che risente ancora dt~lfa infla­ 
zione così dannosa dci tempi recenti, ed anche 
presenti ! 

Bisogna deflazionare anche le idee, le ahi­ 
tudini, le speranze; bisogna abituare il popolo 
ad una vita modesta, che è più tranquilla; 
non voglio dire acl una vita francescana che 
sarebbe troppo! Bisogna abolire tutto quello 
cho ancora sa di lusso e di espnnslone. 

Ecco perchè ho lodato il provvedimento del 
Governo che Ri rifniMce allo società anonime. 
Il Governo ha limi! ato i eonaigli .d i arnmi­ 
nixtrazione delle società anonime, riducendo il 
numero dei consiglieri: ne ha ridotto anche le 
propine ed a mio modo di vedere ha fatto 
molto bene. Perchè, diciamo la verità, questa 
industria dei consiglìerati di amministrazione 
era diventata poco simpatica, 
Una volta si è ecceduto, proponendo di ini­ 

hire h• carica di consigliere di amtnìnistruzione 
ai mcmhrì dcl Parlamento. Questo mi sembra 
un J)O' troppo. In Francia c'è questa inibi­ 
zione. Certo vi sono memhri al Parlanwnto 
che possono fare molto bene come conRiglicri. 
)la il provvedimento tende solo ad allonta­ 
narti quelle persone che nei consigli non JIOr­ 
t.avano alcuna competenza Rpedale, e si limi­ 
ta\•:ino i;olta.nto ad intascare n. fìrrn d'anno 

grosse propino. .Anche tutto ciò fa parte dl'l 
sistema tendente ad ottenere le maggiori eco­ 
nomie. 
Detto tutto riù snlle p(•onomio, non mi 

illudo ct•1·t.o che esse possano sistemare il bi­ 
lancio tlPllo Stato. ~on è con que.~to che si 
potrà farlo. In ogni modo penso ehe dalle 
economie in tutto e in tutti molto 11i pot.ril. 
oll.enere. 

Non si dimentichì poi la queRtione morale. 
Quando 11i asRoggot.t.a il Paese a<l una presRione 
fisrale cosi gran<le, bisogna farlo con la co­ 
scienza tranquilla di avere applicato tutte lo 
po11sihili economie. Ed ho finito questo punto 
relativo allo economie. 

C'è ora un altro punto dal quale poHsiamo 
attenderci maggiori riHultati di quelli otteni­ 
bili dallo economie. Parlo <!tilla riduzione dei 
tassi debitori (Com menti). 

Sento ancora delle preoccupazioni! Le ho 
sentite anehe due anni or sono da un collega 
mio caris8i.mo amico. Allora già alludevo alla 
diminuzione dei tassi debitori per il debito 
pubblico, il che vuol dire in poehe parole di­ 
minuzione dell'interesse del d11hito pubblico. 
Da allora la questione è stata di11cu11sa aper­ 

tamente. Se no ò parlato e se ne parb oggi, 
tanto che il Governo ha sentito il dovere, ed 
ha fatto molto bene, di negarlo, ligio al prin­ 
cipio fondamentale di mantenere intatto il 
cre1lit.o dello Stato, di mantenere i patti ge­ 
nuini, come sono stati conclusi. 
In ogni modo, se non per oggi, sarà. per do­ 

m1mi, ma credo che una diminuzione ci })OSSa 
esRl'TI'! In Italia il dtmaro è troppo caro. Nei 
paeKi ocei1lentali, più riechi di noi, i tasKi di 
int er!'8He sono più b:LsHi, all'incirca 1lella lllPt.11.. 
E1l h:~ fatto molto bene il Governo ad iniziare 
una campagna per diminuire tali tas8i; avete 
letto il provv11dimonto: non si po11sono emet­ 
tere cartelle ad un tasso superiore al sei per 
cento; qualche volta al cinqne, e mag:1ri al 
quattro e mezzo per cento. Le banche hanno 
concluso accordi per la diminuzione dci tassi. 

CELESTA . .Anche al tre e mezzo! 
ANCONA . .A.nehe al tre e mezzo! Tanto 

meglio, ma credo che queRti saranno dei caHi 
eccezionali. Certo si potrtibbero emt•ttere an­ 
che al due por cento, ma bi8ogna poi vedere 
se il pubblico li prt•n<lc! 
l'RESIDE:XTE. Onorevoli collt•glti1 non fac- 

........ 
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ciano conversazione. Continui, onorevole An­ 
cona. 
AXCO~A. Dunque, circa 1:1 riduzione dci 

ta8si debitori, c'è una riserva latente che può 
dare molto di più ehe non le economie. Io 
calcolo a parecchie centinaia di milioni quello 
«ho si può risparmiare con la riduzione dci 
tassi debitori. 

Una eoce. E la. rieehezaa mobile T 
AXC'O~A. La ricchezza mobile non sì può 

toccare; oggi è quella che più conta. Sono due 
miliardi e mezzo mentre in passato si arrivò 
a 4 miliardi; quindi noi non possiamo diminuire 
il gi•ttito diminuendo le aliquote; almeno per 
ora. Sgravare t PPI momento non è possibile ! 

Giorni fa. sentivo il caro. amico Berio che 
voleva sgravare la. benzina ! Certo la benzina 
è aggravatissima, come tutte le imposte di 
consumo, Costa due lire e, di queste due lire, 
una e mezza ed anche una e sessanta sono eo­ 
st.itu ite da tasxe, Ugualmente lo zucchero, il 
caffè ed altri prodotti del genere sono gravai i 
mnlt.isaimo e non 11i possono certo aggravare 
di più p1•r necessità ili hiluncio. 

Concludo su questo punto della riduzione ilei 
tasso degli interessi confermando che qui c'è 
forse una buona riserva .. l\ oi horgh.l'~i abbienti 
ci sacrificheremo; sappiamo farlo. 

Dopo di ciò e 'è il fatto, cui voglio aceennare 
111110 di i;fuggita, della rkluxioue delle speso 
militari. 

N on posso se non approvare il Governo il 
quale la propugnu, non solo a parole ma a 
fatti, perehè, come voi sapete, in questo bi­ 
lum-ìo che l!i tratta di approvare, sono 11t.at.1~ 

· ritlatte le t1pPse dei tre ministeri militari, ossia 
<lt•a"c''Prl'Ìto, dr-lla marina e 1!1•1l'1w,ronautica. 
~<mo verament s contento di questa riduzione 
delle spese militari e spero eho, col tempo, 
potrà uncho PTOl?J'P1lire. Certo non bisogna il­ 
ludersi neunche qui. Tale riduxioue è molto 
diflicile e lunga; non si può pensare di ehiu­ 
dere IH fahhri<·lw d'armi ila un momento al­ 
I'u ltru; bisog1wril pro<•utlne JH'r j!mdi, spostnre 
lo muestrr.nze a poeo a pomi, ecc. È quindi un 
problema ditlìcile; pt•rù 11e non 11i affronta o 

' alm1•no su non ci fii avvicina, non 11i ri~olverà 
mai! 

Dobbhuno qui111li fì1laril e spt!rare 1wlla Con­ 
for1•11:r.a tlPI 11isarmo e prwwgm1·e 1wlla nost m 

Discussioni, /. 858 

politieo.. Dobbiamo spera.re che le nostre i11Pe 
siano propugnate con eguale fermPzza. anehe 
dalle altre nazioni ! E poi applicate sul sPrio ! 

Cosl vi ho detto, onorevoli colleghi, le tro 
maggiori poRHibilifa Kll <·11i a mio modo di 
Vl\<foro possiamo 11perar11 p1•r lil rPstaurar.ione 
del bila.ncio. 
E qui si presentano due punti, o per lo meno 

un punto interrogativo, notevoli'. Quando ! 
Dice il collega marchc~e Tanari: quando co­ 

minceranno gli altri ! 
C1•rktmento, è giusto, dobbiamo fare quant.o 

sta in noi per spingerli a cominciare. Dunq1w, 
quando ci sarà la ripresa ! Si HPnte spo11Ro 
parlaro ùt>lht fine della crisi; si Hl'llt'-' alformaro · 
che la cri~i è finita o quasi finita; che sta pt•r 
finin•; ehe ci sono i sintomi dd miglioranwnto; 
che siamo arri v~tti al fondo della valiti, e ri11a­ 
liremo presto dall'altra spmHla ! 
Io ci credo pol'o, perchè sono convinto cito, 

se non Bi ri1i0lvono lo questioni fondament:lli, 
prima di tutto politiche, e poi le econonùchu, 
sarà. lwn difficile risalire e poter co1111i1l<•rare 
veramonte come fiiùta la criHi. E non bi8ogna 
neanclrn. illuder~i che il miglioramento dcl bi­ 
lancio pos11a e8sere i~tantanPo ! Abbiamo nteRRO 
quattro anni por arrivare al deficit attualo e 
ci vorrà quindi un certo tempo a rifare la l!trada 
in se1180 inverso per colmarlo. Sono sicuro 
che la 1wrcorreremo bene. Sono ottimi11ta, 
perchè ho la fiduchi non solo di fa.Reista, ma di 
italiano ! Soprattutto ho fiducia. nelle virtù 
d(•l nostro popolo e sono sicuro che colnwremn 
il noHtro liibncio ! l\fa non bi11ogna il1111lNHi 
che ciò poi;:ia. fari;i da w1 monwnto all'altro 
e quando dico che ci vuol ù1•l tempo, int.l'ndo 
dire ehe ci vorrà qualche anno. 

La via d'uscita è quella indicata dal Cap<f 
del Govl'rno, il quale ha detto: « bisoyna so­ 
prattutto durare•. R noi dureremo; ma intanto 
desidero fare q1wsto appunto o meglio daro 
questo consiglio al Governo: di vedere, con 
ogni mezzo, di limitare le spese; soprattutto 
ili limitare l'increm1mto dd dobito pubblico 
1·lrn è troppo grave. Noi non po1111iamo duraro 
ad un ritmo di cprnt.tro miliarùi di ffr/ìdt 
all'anno: bi1;ogna a.Ksolutanwnte cho noi 1limi- . 
·nniamo qnust.o ritmo. 

Onorevoli colleghi, qupsto è il programma 
più gi1111izioso che io potrei immaginare: du­ 
rare l' 11imi1111iro 11iù ehe si puù lo Hp('~t•, fro- 

·- • • . ., 
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nare più che si può l'aumento dcl debito, che 
comincia ad essere eccessivo. 

Cosl ho fatto un quadro generalo della si­ 
tuazione finanziaria, e spero di averlo fatto 
chiaramente. E si fìniscano i salvataggi delle 
aziende. L'Istituto di liquìdaztone si è ealco­ 
lato che costerà. all'incirca 7 miliardi, tutto 
compreso. Ha le sue assegnnzioni; ma è una 
sposa enorme, e tale costoaisaimo intervento 
dello Stato deve eessure ! Purtroppo era ne­ 
cessario, ma ora basta ! 

Concludo, corno ho cominciato, con la mia 
assoluta sicurezza che il bilancio si sistemerà, 
Ci sono, onorevoli colleghi, fortunatamente duo 
grandi forze restauratrici: una vecchia ed una 
nuova. 
La forza restauratrice vecchia è la mirabile 

resistenza e costanza del contribuente italiano, 
che sopporta il gran peso fìseale non solo senza 
fiatare, ma. adempiendo sempre di più i suoi 
doveri verso l'Erario. Infatti molte imposte 
ora danno di più, perchè il numero dei contri­ 
buenti è aumentato; merito della direzione ge­ 
nerale delle imposte dirette, che attira i con­ 
tribuenti nelle sue file. È questa una consta­ 
tazione veramente sincera. Il compianto Luz­ 
zattì diceva che il contribuente italiano è 
eroico; è vero, giaeehè più che la constatazione 
dubbia se il peso fiscale in Italia sia maggiore 
che in altre nazioni, vale la constatazione che 
in Italia, malgrado il peso delle imposte, ben 
pochi si lagnano o la maggioranza dei contri­ 
buenti paga senza esitare, mentre le evasion] 
non sono così numerose come in altri paeai, 

La nuova fo;za restauratrice, anch'essa JlO­ 
tentlssìmn, è quel senso di disciplina, quel­ 
l'ordine e quel sentimento patriottico instau­ 
.rato dal FaHCÌHmo. Per molto tempo si è pen­ 
sato che il Fascismo fosse solo un fattore psi­ 
cologico, spirituale, etico; questa guerra e 
questa crisi hanno mostrato che esso è anche 
un grande fattore economico e finanziario, 
perchè non so come l'Italia avrebbe potuto 
superare l'una e l'altra senza il Fasciamo. 
Non voglio ora rispondere alla domandar senza 
il Fascismo l'Italia sarebbe ora a posto f Io 
credo di no ..• (commenti). 

PRESIDE:XTE. Onorevole Ancona, è inu­ 
tilo congetturare cosa sarebbe successo se le 
cose fossero andate diversamente ! 
ANCO:NA. Il Presidente dice di non Inter- 

rogare la storia non vissuta, Una cosa però 
voglio affermare, e cioè che Renza il Fascismo 
non ci sarebbe stata un'Italia in piedi come lo 
è ora, tanto forte, tanto pat.tiot.t.ien, tanto pro­ 
duttiva, e nella quale Ri possa avere tantn 
fiducia come in questa creata dal Fascismo. 
Credo che su questa affermazione saremo tutti 
d'accordo, poiehè è la verità r 
Spero di vedere presto esauditi i miei desi­ 

deri, 01111ia che il Governo prusegua nella sua 
linea di condotta, poiehè io credo che le diret­ 
tive del Governo italiano siano le uniche por 
superare la crisi ! )li auguro che possano eH­ 
sere approvato non solo a parole ma anche a 
fatti, e che sieno seguite da tutte lo altro na­ 
zioni con senso di leale ed efflcaee collabora­ 
zione ! Con questo augurio io spero che l'Italia 
risalirà più velocemente sulla via del benessere 
e della civiltà, recando in cuore la saldezza de­ 
gli affetti patriottici per questa nostra grande 
e sacra Patria! (Applausi). 
GALL\lilEiiTI. Domando di parlare. 
PHESIDEXTE. Se ha Iaeoltà. 
GALDIBERTI. ::\Ii rincresce di dover por- 

tare il Senato dalle alto sfere della discussione 
finanziaria, di cui si è occupato l'amico An­ 
cona, a quelle più modeste e più umili che io 
tratterò. Ma, diceva Giovanni Pascoli, citando 
Virgilio: Arbusta iui•ant humilcsque 111yr-icae. 
Anche quando su qnest.i alti, forti arbuat.ì di 
dìscorsì che qui sentiamo, se come edera si 
abbarbicano delle 'quest.ìoni minori, non credo 
che ciò pol'!Ma disdire a questa Alta A11~emblea. 

Tratterò quindi e di volo due questioni di 
poco momento per venire ad un'altra que­ 
stiono che interessa e interesaerà certamente 
il cuore dcl Capo del Governo, S. E. l\Inssoliui. 

Tratterò il problema dell'alta montagna, ri- • 
cordando come il suo amato o sempre rim­ 
pianto fratello, da ultimo ancora rivolgesMe 
il suo cuore o la sua monte ai montanari, con 
una voce che non si è spenta e che non si 
spegnerà perchè Egli è stato, ed è sempre, il 
vero apoRtolo della religione dPlla montagna. 
(Betie, bravo). 
I primi sono due argomenti scmplirissimi. 

Si tratta innanzi tutto della tassa di cui al­ 
l'articolo 225 del Testo Unico 1ier la Finanza 
localo, per la ripartizione dei contributi stra­ 
dali. La Commissione bada soprattutto alla 
portata dello tonnellate chilometriche. Quando 

.4ilfl \' ... ·: . ' .. • 



Atti Parlamentari - 6533 - Senato del Regno 

TORNATA DEL 6 GIUGNO ]933 LEGISLATURA XXVIII - 1• SESSIONE 1929-=33 - DISCUSSIONI 
.1 

ci formiamo alla breve cerchia di una provin­ 
cia, questo criterio può andare benissimo, 
ma quando invece si tratta del grande traf­ 
fico, quando passano quei mastodont id au­ 
tor-arr] che l'amico Crespi chiamava «f'arnera », 
avvh-ne che fanno un gravissimo danno alle 
masaicciate, e il profitto va non alle piccolo 
provincie (Bullo cui strade pasauno giorno e 
notte, c(111 carichi 11t raordinari e mai a vuoto), 
ma il profitto va alle grandi cii tà, alle grandi 
provincie, là. dove ei sono più centri di co­ 
struzioni industriali. 
Io chiedo al minist ro di rivolgere Ia sua 

attenzione su questo tema e dare al medesimo 
una migliore e più equa soluzione. 
Due parole ancora sopra la noia della dogana 

in Valle rli Roia. X ella Valle di Roia abbiamo 
questo disturbo e <·ioò: se si paKsa per le strade 
nazionali ci sono sei, anzi dico sette, visite do­ 
ganali. Se invece si passa sulla ferrovia, ee 
ne sono quattro per I'incuneamento del terri­ 
torio francese. 

Non mi sembra fuor di strade se in questo 
momento, quando fino dall'America. giunge 
il voto dell'abbassamento delle barriere do­ 
ganali, io dica al ministro che, se non è dato 
a bbassarle, almeno le diminuìsea in quanto 
è possibile. 
Passiamo ora al problema della montagna, 

che più mi interessa. La montagna si spopola 
per più ragioni. Il f enomeno, lo so, è generale 
e Ki verifica da noi come in Svizzera, come nella 
Spagna, in Francia, nella catena Carpnticn, 
corno nella Scozia. )fa se questa potesse <'~NPTe 
una ennaolazione, io direi che è la consola­ 
zione dei dannati: solutlun; 111 isrri« 8(){0ios ha­ 
bere 71en1111t1·s. Si a fforrna che la <'ivilt.:\ dellu 
pianura è quella che invade i monti. E allora 
Rar4•hho un fenomeno sodale. Perù verliumo 
quanto a. tale fenomeno eont rihuisca la gra­ 
vezza dt>i trihuti e se convenga o no porvi 
rimedio. 

Lo fipopolanwnto di questo mezzo HP(·olo 
ascende nientemenn che alla pt•rùita di rirea 
300.000 abitanti e a darne la J>rova. l<•ggo la 
i;tatistica che è doloroHn: Aosta nel 1881 
an•va 54.08·! al1itm1t.i, ora ne ha soltanto 
42.G6::?; Cunuo ne aveva 106 mila., ora ne ha 
89 mila; Novara ne aveva 16 mila, ora 14 
mila; Torino ne aveva. 60 mila, ora 49 mila; 
V1>rcelli 8 milu, ora 6 mila; Imperia 16 mila, 
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ora 14 mila; Como 18 mila, ora 16 mila; Aquila 
68 mila, ora 72 mila; Campobasso 29 mila, 
ora 26 mila; Chieti 29 mila, oggi 27 mila; Sa­ 
lerno 46 mila, oggi 43 mila; Potenza 55 mila, 
oggi 43 mihL. Parlo di abitanti della montagna. 

Se poi venia.mo ai comuni isolati abbiamo: 
Solmonia di Torino aveva 369 abitanti, ora 
ne ha 105; Boisson aveva 489 abitanti, oggi 
ne h:L 198; Borsezio ne aveva 670, oggi ne ha 
330; Sambuco ne aveva 11701 oggi ne ha 
49·1; Groscavallo da 598 abitanti a 25-1; Pie­ 
dicavallo da 3 mila a mille, ecc. 

Se si vixitano questi nostri comuni alpestri, 
onorevole Capo del Governo, io credo che si 
ha l'impres8ione che vi sia paHHato un vero 
tt•rremoto. 

Si vedono case in rovina, altre cadonti, 
e Re Hi entra là dentro, c'è da domanda.T11i 
se quelle caRe siano covili oppure abitazioni; 
covili che non riamerl'bbero gli animali, e 
allora si capisce che non con grande dolore 
siuno stai i abbandonati. Per ripararsi dai 
lunghi e rigidi inverni, pokhè scarsegi,da il 
comhu11t ihile, si sono praticati dei buchi che 
vorrebbero essere fin(lBtre, dove non entra la 
lu<~e poiehè se entrasse se ne andrebbe via il 
calore, quel calore che è irradiato dai convi­ 
venti animali nonchè dal letame che viene 
con cura sollecita cuKtodito là, in un angolo 
corno una stufa. 

)fa <11wl caldo umido divl'nta un focolaio 
di incuhaziono dci germi patogeni dovuto alla 
ft•rmentazione delle soi;tanze organiclrn. 

Conseguenza di tutto qut>Kto è che <1uawlo 
vit•ne la PaKl)Ua e il montanaro torna alla 
pa11tura, ed e11ce dal suo abituro, egli è s<•mpre 
pallido, ancmil'o, ema<'iu to . 

.Eppure su quei veri tuk11Z 111•11a110 Io impoKie 
comunali e anehe quelle governative. 

Mi servo della più recente statiKtiea: azit11ula 
agricola (media montana) con tre giornate 
di campo o prato, vn,;o fondovalle, e cinque 
giornate di hoxco o paKcolo nwdio('re, non 
il'riguo, con un patrimonio zootecnico di due 
capi bovini, due caprini o suini. Carico tribu­ 
tario: terrl'ni 150 lire; tui;xa- hP11tiame 50 lirP; 
contributi sindacali 30 lir11; ta1111a di famiglia 
30 lire; altre taKKe 10 lire. Totale: 270 lire. 

Guai poi 6e Hi diventa infcm1i, perchè in 
alcune annate la neve è tanto alta che il me­ 
dico non ci arriva più, ed allora: proficiscere 
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anima christiana ! He vive, bene; altrimenti 
lo salme le mettono aul fienile aspet ta.11110 la 
stagione buona pn portarle giù. 
'l'utti vivono di quelle poche terre che, 

come fazzoletti gialli, si vedono sulle rocce, 
011 il medico tocca pagarlo. Tra i disagi dcl per­ 
corso e il diritto di visita, il costo va dalle 
cinquanta alle sessanta lire. ('ioè tutto il ri­ 
spurrnio del'l'annata, se liaKta. Perciò si la­ 
scia che la natura operi da sè, tanto più che 
per procurarsi i medieamenti bisogna assog­ 
gettarsi a lunghi tragitti tra il ghiaccio e le 
nevi, perchè le farmaci« si trovano all'imbocco 
delle valli. 

Perciò pregherei il ministro, tanto più che 
il montanaro non godo di questo servizio me­ 
dico (che pure paga, perchè contribuisce anche 
esso alle spese della condotta, e adesso il Go­ 
verno ha impostn, oltre al medico condutto, 
anche l'ufficiale sanit.ario ), pregherei l'onore­ 
vole mìnìstro, dico, di vedere so non fosse 
possìbile, come gfa si è fatto per i maestri, 
di avocare allo Stato, almeno per l'alta, mon­ 
tagna, il servizio sanitarie che og"gi è ipote­ 
tico, per farlo diventare reale. 
Il problema della nutrizione è molto facil­ 

mente risolto: un po' di pane e un po' di mi­ 
nestra. La polenta è troppo cara. Un po" di 
minestra, intendiamoci, fatta con acqua e sala, 
perché il latte è un mezzo di produzione dei 
latticini, un mezzo di entrate. Poi aria e sole, 
quando c'è e· quando scalda; aria. e sole che 
finora non son gravate d'imposto. 

Al pane si provvedo con faticho e stenti: 
i meno poveri col somarello, i più poveri con 
la gt•rla sullo -spalle, arrivano a strappare allo 
rocco quel po' di suolo che produce poi la 
magra s11gala. Ecco tutto. 

D11l vino non ne parliamo. Qualdw volta, 
quando c'è ft>Ata al villaggio, o quando si reca 
alla fiera, il montanaro beve del vino che oirgi 
è diventato nello 11te11110 tempo vino e comrne­ 
stibile tanto è spesso e riesce ad ubriacare 
facilmente questa povera gente che ne lieve 
di rado. 
Un grande storico, Giulio ::\Iichelct, ha scritto 

sulla montagna un libro che è tutto un grido 
di dolore, finora inascoltato anche in Fran­ 
cia, sua patria, che vede- deserte lo sue valli, 
sfuggite dai contadini come forre maledette. 
Si comprende da tuttocìò, come l'onorevole 
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prini e ora, ignoro per quale motivo, vi è la 
decisa volontà Ili eliminare queste povere ca­ 
pre che formano il patrimonio di alcune fa­ 
miglie montane. Qtwxta deeisione si è consta­ 
tata nell'appli1·azimw della tassa comunale sem­ 
pre crescente. Superiore a quella llPgli ovini, 
alla quale si deve poi aggiungere quella gover­ 
nat iva, che grava pur imi caprini. La tasRi• 
è di oltre lire 20 per ogni capra e, quando Ri 
pensi che una capra vale si e no 'i'O lire, e che 
venti lire si devono dare per le imposte, non 
so davvero qual bel guadagno resti al deten­ 
tore di esaa. 

La tassa del pascolo comunale vede i suol 
valori più alti nei comuni delle alte e medie 
valli, dove i comuni possiedono dei beni con­ 
aiderevoli. La capra quindi viene respinta da 
tali pascoli perrhè tassata in modo esorbitante 
e deve rifugìars! nelle regìonì più aride, che 
po11sono essere solamente sfruttate da questo 
animale e dove la foresta più non arriva. 
· Fu anche consigliato di cambiare, come ho 
del to prima, la coltura del pnscolo in forme 
Indust riuli, I conslelì COMI ano poco ma. un 
nostro proverbio dice: «metà conRiglio e ml't.à 
quntt rfni », E qui i quattrini non ci 11c11101 

anzi li prendono il Governo e i comuni con 
delle tasse che sono asaolutamente gravi ! 

Del Tl'RÌ01 ('('('.O come viene protetta I'Indu­ 
i;tria montana: 

R) :\folino idraulico - 2 Palmenti - Il. P. 
nominali: Hì; produzlone reali' media: 4 quin­ 
tali al giorno neì 1wriodi ost.ivi; nessun dipen- 
1h•nll'; clusxifìoa TlI categoria. 

Carico tributario: 

Licenza d 'csercìzlo . li.O- 
Coneesstone d 'acq uu ( euu, l. 12 

Hl') . . . . . . . . . • . . . . 
Ricchezza mobile (H %) su 4:i00 

imponibili . . . . . . . . 
TaMRa. cumeralo (0,50 %) 
Tassa provindalo ( 1 %) 
Ta8So com un ali • 
Contributi Hinùaeali 

22,50 
45- 

112,50 
37- 

1:.!0- 

630- 

Totale L. 1117 - 

In questi termini considerata. l'industria 
montanara va ognor penando. 

Riassumendo dico che occorre provvedere 
ri par.tn1lo id pas:;at i e fl'C('nti Prrori . 
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~cl 1868 una legge denominata dal suo au­ 
tore ~ C'arloni ~ imponeva alla carlona a tutti 
i comuni di fare lo strade. 

Questo ottimixtico concetto ha avuto questi 
effetti: 11011 si distingueva la coHtruzionc delfo 
strade da costruire in pianura, con tut.t a age­ 
volPzza, da quelle montane dove le rocco e 
i burroni richiedono ingentisHime sp1·Ke, a cui 
ha11no dovuto 11opperire i comuni fal'endo dei 
1ltlbiti che non hanno ancora pagato. Per pa­ 
garli hanno dovuto vendere le selve, che fu­ 
rono abbattute, procurando inondazioni in 
pianura, cosil'chè dal piano si è reclamato il 
rimbosl'himento dello montagne; il rimhosl'hi­ 
mento ha prodotto la perdita 1lt>i pascoli o 
del bestiame, coHpite di ricchezza della mon­ 
tagna. Il divieto del pascolo è sancito con 
gra viHsime conseguenze pt>nali ed cconomidw, 
con ·rnutaggio dolla pianura e con perdita 
per la montagna. 

PaRso a parlare della elettricità pro(lot ta 
dalle acque dell'alta montagna. Tale impiego 
delle acque per la produzione dPlla ekttril'ità 
non ha avvantaggiato i paeRi montani a fa­ 
vore dei quali si sartJbl>e potuto devolvere un 
contributo o si sarebbero potuti compensare 
con la illuminazione elettrica 11:ratuita. In­ 
vece vediamo che queste 1101·ietà sfruttatrici 
intavolano ancora dello liti per far pagare 
quell'acqua sottratta agli utenti cui fu tolta. 
Ecco le vne ragioni dtillo spopolanwnto 

della montagna da cui derivano i Reguenti 
in con veniont.i: 

1 o I:~ deeimazione del 1iatrimonio zoo­ 
tel'Ilico; 

2° il deterioramento dei h1n1i immohi­ 
liari a blmndonal i, con perdita dt•ll 'Erario; 

30 lo frontiere indebolite dci suoi 1lifon- 
1wri; 

. 40 nove milioni di lire all'anno che si 
perdono: per('hè, aSHPgnando secondo le ta­ 
belle infortunistiche un valore medio di lire 
30 mila alla vita umana, i 300 valligiani, 
che solo nella mia vallata del l\faira emigra.no 
ogni anno in Francia, equivalgono a 9 mi­ 
lioni che sono gratuitamente regalati ai signori 
france8i. Oltre al contributo di sangue, perchè 
chi esaminò le statiHtiche mortuarie francesi 
nell'ultima gunra ha letto quanti nomi dei 
nostri montanari tìi.,'Urano ca~Juti pPr Halvare la 
loro nuova patria, la Franda. (Approra:i011i). 

.. .. . , . 
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.Al fine di evitare questo spopolamento sa­ 
rebbe neoessarìa una diminuzione delle impo­ 
ste e una riduzione dci carichi ai comuni 
poveri. 

Qui ricordo quanto disse, al congresso del 
l!J:!!) in Asiago, Arnaldo Mussolini, il quale, 
parlando del problema montano, constatava 
che quasi tutti si accorgevano finalmente «che 
vì è una popolazione che ò aggrappata alla 
montagna come le ostriche allo scoglio e che 
questa popolazione va difesa, protetta e aiu­ 
tata». Questo discorso Egli chiuse in un im­ 
peto di commosso lirismo: « La montagna che 
si toglie dal grigio uniforme del piano è più 
vitina alle stelle cosi come la gente monta­ 
nara, quadrata, saggia e silenziosa, è più vi­ 
cina al cuore d'Italìa s, Sant.issimamento ! 

La voce di questo grande apostolo della 
religione della montagna, noi la custodiamo 
.eorne una spede di test.amento spirituale, ono­ 
revole Muasollui; e quando una voce, fatta 
sacra dalla tomba, viene cosi dall'alto piena 
di verità e di giust.ìaia, non c'è da dubitare 
che il Governo provvederà a tanto triste con­ 
dizione dei miei montanari. (Àppla.usi e yrne­ 
rali conyra.tulazioni). 

CRISPOJ,TI. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facolt:\. 
CRI~POLTI. )Ii sono Iscritto a parlare pre- 

cisamente quando ho saputo che il nost.ro 
collega onorevole Galimbert.i avrebbe trattato 
del tema della montagna. Io non avevo la 
pretensione, e non l'ho, ili aggiungere autorità. 
allo sue parole, quella. autorità che viene a 
lui dalla sua persona e dalla grande esperienza 
fatta sui luoghi di cui è rappresentante in 
Senato. :\la mi pareva, data l'importanza, e 
diciamo pure la commozione che produce un 
tale tema, eRKNe opportuno che un'eco im­ 
mediata il suo diseorso incontrasse in qualche 
memhro del S(\nato, anche fra gli uomini nati 
lontano dall'alta. montagna, se quest.ì uomini 
abbiano conoscenza di essa, come avviene a 
mo por la. Valle Stura, che mi è carissima 
per lunga. dimora. e per memorie sacre. Ascol­ 
tando dall'onorevole Gulimberti le cifre dello 
spopolamento io mi dicevo che tuttavia. le 
statistiche delle provincie e dei comuni, dove 
lo spopolamento si avvera, non dànno l'im­ 
pressione adeguata del disastro che . si va. 
compiendo. Infatti, siccome una. provincia è 

costituita in gran parte di gente non mon­ 
tanara, la diminuzione recata da questo spo­ 
polamento non altera gravemente lo stut o 
della popolazione generale. Ugualmente nei 
comuni anche di montagna le statistiche non 
dicono la differenza. che c'è tra quello che av­ 
viene nel capoluogo e quello che avviene nelle 
frazioni sparse. Xei capoluoghi, a occhio nudo, 
non si vede immediatamente Io sfollursi della 
gente . Alcune agiatezze, un po' d'artigianato 
e di commerci ne trattengono una certa parte; 
ma, so voi andate nelle frazioni, voi toccate 
con mano la. gravità dello spopolamento. ExHo 
erano non dico florenti, perchè lo stato dello 
abit azioni era. qua lo l'onorevole Galimberti 
lo ha descritto, ma popolose; e vi si faceva 
in qualche modo una vita in comune, rallegrata 
dalla vlcinanza dei eoubltatori. Awlatevi ora: 
frazioni di 30 o 40 famiglie al tempo della 
guerra sono spesso ridotte oggi a dimora di 
due o tre famiglie soltanto, e questi superst.it i, 
che vanno vagando come ombre di gente al>­ 
bandonata da tutti, ha1mo ra.rrolto le l'lùa vi 
dei miseri tuguri disl'rtati e assistono a ve­ 
derli fontamPnte crollare. . 

Certo, sono molte, come accennava l'ono­ 
revole Galimùl•rti, le ragioni 1wr r.ui gli abi­ 
tanti dl'll'alta montagna. C!'dono alh\ doppia. 
tt•ntazione dell'efipat l'Ìo e d(•ll'urhanr8imo, alla 
tentazione cioò c·he contrasta radicalrrwnte 
col programma di cui si gloria il Rl•gime. 
Essernlo molte le ragioni Rono molti natura.1- 
munte i rimedi nece8sari. 1\fa io mi limito a 
qtwi rimedi che hanno rapporto col bilan1·io 
<lolle finanze del quale dii;cutiamo, e speeial­ 
mento colle impoi;to di caratter11 naria.lE>. 
Io li ho 1lo1mnti dall'opiniorw di 1wri;01w 

più prat.iche di mo e clw vivono 1·.ont.i11ua­ 
mt.>11te a contatto c·on la gPnte ili montagna. 
Quel che essa. invoc·a, lo 1<peeilko hre\'l•mentl". 
Occorri', primo, ('ho Ki:t sopprt1.~sa. in quello 
zone la t.ai;i;a 1rnlla. ril'l'h11zza mobile agraria, 
p11rchì1 la tasxa c'è, nwntre la rforhezza mohile 
agraria non c'è. Poi, rivt>dne la c·las11ifiea.zione 
dei terreni montani in modo elte nt.>llo rrgioni 
più sterili sia diminuito il calcolo del n•ddit-0 
imponibile, ment.n•, eon b dai;sificaziono gl'­ 
neriea rhe ai mia adcsi;o, anche i tl•rreni 11iù 
sterili sono pareggiati, non dieo ai migliori, 
ma ai secondari con danno e assoluta ingiu­ 
stizia. per quelli ehe stanno più in alto. In terzo 
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Atti Parlamentari - 6537 - 

TORN ~TA DF..L 6 GIUGNO 1933 

Senato del Regno 

LEGISLATURA XXVIII - l• SESSIONE 19~9-33 - DISCUSSIONI 

luogo, aiutare finanziarfarrwnte i comuni che 
si sforzano con le loro opere ad accrescere il 
benessere delle popolazioni. Certo è che ai ve­ 
dono comuni i qua.li fanno ogni possìbìlo 
sforzo, ogni pos~ihile sacrificio 11Pr fornire la 
loro terra di quak-he strada ùi più, di qualche 
ponte di più ecc., nella speranza che venga 
poi lo Stato in niuto a loro, ma queste spe­ 
ranze si dileguano il più 1folle volte p!'r via. 
In quarto luogo, sussidiare quei montanari 
che, invece di abbandonare la propria casa, 
fanno 11pe11e e Iatiche por migliorarlu. Quinto, 
espropriare a favore dci montanari rimasti, 
vendendole loro a basso prezzo, li! case abban­ 
donate da quegli emigranti che acquistano 
cittadinanza straniera. )foùo repressivo cer­ 
tamente, ma giusto premio alla popolazione 
fcdl'lti alla propria terra e giusto castigo a 
coloro che Hi fanno nazionalizzare altrove. 
Pinalmonta, rivedere gli onori che pesano ora 
sui comuni per il pas11aggio dei repart.ì mili­ 
tari, poichè si sa benìsaìrno che vi sono delle 
provviste che i comuni rlt1hbono fornire e che 
ptir la propria condiziono agrieola (come per 
P.~i>mpio per fa paglia) non producono in quan­ 
titii aufticiente, eosìcchè blsogna andarle a 
comprare altrove, con grave peso per i piccoli 
enti locali. 

L'onorevole Galimberti non ha detto una cosa 
che fa molto onore alla sua provincia cuneese, 
che cioè vi si ò eost.ituito un Uffìcio della mon­ 
tagna per provvedere a tutte lo necessltà di 
eRRa. )la in quella provincia, e in altro cito ne 
abbiano segu lto o ne seguano I'esempio, si 
richiederebbe un 'ospansione provvi1lixRima, che 
cioè tali ·umei, invece di rimanere chiusi nel 
capoluogo, stabilissero eorrispondenti o dipen­ 
denti nel cuore della montagna stessa, in modo 
cho la voce dei montanari potesse diretta- 

• monte arrivare fino a. loro, ed evitare loro, 
per effetto della lontananza, ogni [-rovvedì­ 
mento che sappia di gi1nerieo e di dottrinario, 
aiutandoli a procoù1>re con perfetta. cognizione 
di causa. 

Non mi estendo di più perchè mi ero pro­ 
posto unìeamente di conformare coi senti­ 
nrnnti e di appoggiare con le proposte ciò che 
ha detto bcniRsimo l'onorevole Galimberti. 

E chiudo con un argomento che deve avva­ 
lorare lo riclti11ste di noi due: eccolo. Da quelle 
t.erre montane sono sorti i più ga~liardi al- 
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11ini; essi, cho hanno mirahilnumte difeso la 
grande Patria, hanno diritto che questa cu­ 
stodiH1·a. la loro pircola patria di origine. E, 
poil-hè b maggior parte delle terre montano 
sta. ai confini della Patria, è necessario che, 
mentre l'Italia ntil suo interno rifìorii;ce sotto 
tutte le formti, aliti sue porte non dia spet­ 
ta.colo di un deserto desolato. E ho finito. 
(Applausi e congratulazloni). 

l\l.ARCELLO. Domando ùi parlare. 
PRESIDE~TE. Xe ha facoltà. 
)lARCELLO. Onorevoli collcglti, dopo avere 

a8colt.ato con vivo int!'resse, e molto appreso 
dagli importaut.i discorsi pronun<'iati finora 
nel corso di questa discussione, io mi pre­ 
sento modestamente con qualche raccomanda­ 
zione, che affido al benevolo esame doll'ono­ 
revole minbtro <follo finanze. 

Yi sono presso di noi molte lPggi, le quali 
commina.no ammende e multo in denaro. Fra 
11i c8Re qnolle che tendono a tutelare la onestà 
del commercio e la pubblica igiene. 

Gfa, quando ebhi a riferire sui rPcent.i prov­ 
vetl iment.i contro le frodi mil commercio del 
burro, erodetti dov11roso di porre in evidenza 
la inRuffiei1,nza doi nwzzi posti a di11posizione 
dello Stato per conKHguire il rispet.to 'della. 
legge. 

X e accennai ripetutamente in 11eguito, an­ 
che nell'oecaHiono doi provvedimenti a tutela 
dolla g11nuinità dell'olio di oliva, ed aggiunsi 
allora una osservaziorw, che mi sembra valga 
Il\ p1•na di e8Kere .ripetuta, quella cioè che 
malo si tutefa la gcuuiitità dell'olio di oliva 
quando si permette che, in un medesimo 
spuceio,· si venda olio di oliva e olio di stimi, 
ciò che conRPnte facilmente di preparare di 
volta in volta olio miiicelato, che la legge 
giustamente vieta. In Spagna. è vietato di 
vendere le due specie di olio nel medesimo 
locale. 

Circa due anni fa, fu votata dal Parlamento 
e promulgata una legge sull'uso del nomo 
• s11ta. ». Per la ostilità. di chi aveva interesse 
a che fosso mantenuto l'!'quivoco, la logge en­ 
trò in vigore soltanto il lo dello scorso di­ 
cembre; ma, pur tuttavia, lo disposizioni di 
esHa e quelle del regolamento non sono an­ 
cora interamente o~servate. 
All'esterno dei magazzini, ove si dice di 

vendere manufatti serici, non viene esposto 
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il prescritto cartello con la riproduzione dcl 
marchio di Stato destinato a garantire la ge­ 
nuinità dei manufatti di seta naturale. Sui 
cartelli di richiamo, posti sui manufatti in 
mostra, i;i vedono ancora chiamati serici, o 
distinti con appellativi che tali li possano far 
supporre, articoli che serici non sono, o che 
la legge non ammette che sieno chiamai i se· 
rici. 

~on varrebbe quasi la pena di ricordare lo 
abuso dei titoli nobiliari, tanto esso è dif­ 
fuso ed a tutti noto. 

Quando una persona non ha diritto a ti· 
tolo alcuno, allora lo si dice, o lo si fa dire, 
nobiluomo, o meglio ancora, lo si indica con 
lo ìnislalì « N. H. ». 
È vero che questo è il più modesto dei ti· 

toli nobiliari. l'Ifa è quello che i patrizi veneti, 
nella loro repubblicana modestia, avevano 
adottato per sè medesimi, mentre riserbavano 
i maggiori titoli di conte, marchese ecc. alle 
famìglie più benemerite e maggiori dcl loro 
dominio. 
È certamente modesto il titolo di nobil­ 

uomo o di nobildonna, ma ciò non toglie che 
storioarnento e legalmente questo titolo com­ 
petesse e competa tuttora al solo patriziato 
veneto. Cosl come il trattamento di dun ap­ 
part iene soltanto a cittadini di alcune parti 
d'lta.lia, prevalentemente in eonseguenza del 
dominio o della influenza spagnuola. Quindi 
non si può attribuirlo a chì non competa per 
eredità o, in seguito, per nuovi conferimentì 
1b parte di S. M. il Re. 

Si dirà: che c'entra col bilancio in' dìscus­ 
sìone quanto sono andato ora dicendo T 
Mi sembra invece che in questo momento, 

nel quale lo Stato è in bisogno ed i cittadini 
sopportano un cosi grave carico di imposte, 
debba essere curato anche questo, pur mode­ 
sto, cespite di entrata; tanto più, in quanto 
che esso può essere facilmente ingrossato con 
una più diffusa e severa applìeaaione delle 
leg;ti, con utilità dell'Erario, con vantaggio 
1folla pubblica igiene e dell'economia nazio­ 
nale, procurando Insìcme maggiore preatigio 
allo Stato per la consegu ita obbedienza alle 
sue lC'ggi. 
. Io credo che una delle ragioni per cui non si 
hanno ora maggiori risultat.ì materiali e mo· 
mli dalla applicazione delle multe, delle um- 

mendo ecc., sia da ricercare nel fatto della troppo 
scarsa parte che viene fatta al denunziatore, 
e nella scarsa pena che si dànno gli uffìei 
competenti nel ricercare ed interessare per­ 
sone, sia appartenenti alle amministrazioni dcl· 
lo Stato, sia anche estranee, perehè si dedi­ 
chino a questa, pur ingrata, funzione. 

Un tale servizio -di vigilanza e di ìnchiesta 
non rende certo simpatiche le persone; oc· 
corre, perciò, che esse trovino, nella utilità 
propria, adeguato compenso. Poiehè non è di 
personale convenienza il molestare fornitori, 
i quali vi possono procurare generi alimentari 
od altro a condizioni vantaggiose, o di inimi­ 
carsi persone che possono trovarsi in condi­ 
zioni di concedere vantaggi di qualsiasi natura. 
Per le medesime ragioni ha probabilità di 

rimanere lettera morta anche l'articolo a15 
del nuovo Codice penale, che colpisco, anche 
con pene pecuniarie, chi vende una cosa per 
un'altra, se non si trovi chi abbia stretto 
dovere di farlo rispettare o non si incorag­ 
gino i delatori con particolari utilità. 

Avrei finito su questo punto, ma, giaechò 
mi trovo ad avere la parola, voglio ricordare 
due magistrature vissute ai tempi della Re· 
pubblica di Venezia: quella del « Cattaver ~ 
e l'altra degli u Scansadori alle spese superflue». 
Lamagistratura del uCattaver »(trovare averi) 

fu creata p11r un anno il 26 giugno 1::!80 e 
poi fu sempre mantenuta. Aveva lo speciale 
incarico di attendere alla cons1•rvazione P(l ul 
riaequi11to dci bt1ni dello Stato; di inquisire 
per SCOprire HO Vi foHsero ragioni da far valere 
a favore della· 11ubblica finanza; era tenuta, 
ove occorresse, a fare inchieKte Kopra ogni 
pubblico ufficio ed a formulare 11ropoi;te in 
iKcritto da prescntar:1i al Doge, ai Cun~iglieri 
ducali cù ai Capi delb Quarantia. I uCattavcri» 
potevano intervenire in tutti i consigli che 
trattavano di materie economiche. Erano pt•r· 
ciò anche mombri del Senato per la durata 
del loro utlìcio. Spettò in Keguito a que8ta 
magistratura di giudicare anche le contro· 
ver11ie fra gli incantatori <lei Jlll bblici dazi; 
il preMiedere ai piloti veneti per la sicurezza 
dei navigli nei viaggi dall'Istria a Venezia; 
l'inquisizione sulle mure; denunciare le eredità 
vacanti appartenenti al faico. l'resso que11to 
magii;trato Bi fae.evano pure, nei casi di nau· 

. f·ta14io, hì. prnve dt>tf.(} ùi fortuna. 
·- ;· •• i 
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Gli • Seani;adori allo spese superfìue » furono 
nominati per la prima volta nel lili6 dopo la 
battagli» di Lepanto, per sr-r-mare le spese 
1m1wrlluo di tutt i gli uffìr.i a vantaggio del 
pubhlico Erario, a~su1111•111lo in questa mat ... ria. 
aneho curo che incombevano a1l alt.ri magi­ 
st rati e avendo pure l'incarico di esaminare 
la contabilità. e lo casso di tutti gli uffici. 

Nel ricercare lo notizie circa queste due 
magistrature ho ricavato anche dell'altro in 
materia. di amministrazione del pubblico de­ 
naro. Non ·ne faccio cenno perchè sarebbe 
ingomhrante cii anche superfluo. l\fa mi sem­ 
hra non sia malo farne presente il rieordo. 

Ho accennato allo due magist ra ture vene­ 
zia ne, perchè mi sembra che, in questo diffì­ 
«ile periodo, non 11obha esser giudiento fuor 
di luogo il riehiumo da me fatto alla esperienza 
del passato. 
Osereì pure pregare il Governo di esaminare 

Re e corno, in qualche pari e, non· Ri potessero 
affidare analoghi incarichi a. particolari com­ 
misaioni che potrebbero esaere eostit.uit e an­ 
che con elemcnt i autorevoli, esperirnen tat.ì e 
competenti presi dalle assemblee lPgi~lativA, 
analogamente a quanto Ki faceva a Venezia. 
Prima di chiudere il mio disrursn, ancora 

un 'osservazione, K elio scorso g11nnaio i gior­ 
nali davano notizia di una riunione tenutasi 
fra ispettori di finanza e dei metodi che il 
Fisco a vrebhe srguìto negli accPrtanwnt i ne­ 
oessari per la giusta applicaziono della tnssa 
complementare. 
In questa materia, ed in genere «ìrca quanto 

i funzionari sarannn per fare, mi sembra che 
tanto nwglio Hia, quanto mtmo si stampi. 
Tutto può servire 1wr Rollcvare (·rii itl1e e fa­ 
eilitaro contrasti. Pnl'iù 1•r1•do eh.e tale pub­ 
hlieazione sia 11tata inopportnna e for11'ancho 
di danno, perdtè, so da una parte esRa è stata 
cagione di inutili allarmi, dall'altra ha oorta­ 
mt>nte eccitato a maggiori 1·a11t t>lll eoloro l'he 
si propo111,rm10 di t'KKt'Te i11a.1lernpit>nti. 

La. )pgge esi~te, t>d ui funzionari sp1•tta il 
compito di applicarla secondo {,'Ìustizia im- 
11edendo le evaHioni, pArchè evasione vuol dire 
ingiuHtizia. 
Quanto alle vie da seguire per ott1mere l'in· 

tento, anche senza arrivaro alla prestazione 
del giuramento, metodo 1111r seguito con suc­ 
ce~so, ancho educativo, in altro fra lo mag- 
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giori nazioni, tutte le vie Rono huone, quando 
sieno nell'ambito della l<>1?ge e valgano a 
eondurre allo Hcopl'inwnto della vt>rit à. L':wrr 
accennato in quel comnni1·at.o part.ii·olarment e 
agli eh1m1<nti che si possono trarre dal tenore 
di vita, elrmento del rexto aRsai Rpesso fal­ 
lace, pare a me KÌa di flanno per la finanza 
dello Stato, e p1•r la. collPt.tività d<>i eit.t.adi11i; 
per la finanza., p1•rchè renderà K<'mpre più 
cauti etl avari i più sor1li1li fra. i poRsesHori 
di ricehezze; per la collettività. dci cittadini, 
perch.è questa tanto m11110 guadaitna quanto 
più si contraggono lo Hpes!.'; mentre qnant.o 
più ampie e lussuoso si:tno 111 abitazioni, 1t1tanto 
più larghe siano 111 ahitndini di vita, tanto 
maggiore sarà il guadagno di clù lavora.. 
D'altra parto, quale particolare bi~ogno Yi 

è di sol'vegliare il tenore ili vita per conos1·ero 
con suflìcicnt.e esattezza qnale sia la riccl1ezza 
di un cittadino, di un ent.e o di una famiglia T 
~on vi è banca. o persona, ch11 rnalmente 
voglia. e8K<'rne informata, la q nale non vi 
rit'Hl'a !Id. in tempo non soverchio. 
Io nwd<'Rimo, nella. mia, ormai, lung:~ vita, 

molte volte mi sono trovato nella nec<>s11ità 
di dover asKumere ù1formazioni sulla esatta 
consi~tenza patrimoniale di pcrsonu o di out.i, 
e eiò mi è sempre facilnwnte riuscito e senza 
una lunga aspettativa. 
Già alt.re volto ebbi occasiono di dire in 

que11t'a11la, ed altrove, dPl danno che viene 
all'economia nazio11al1•, e per natural11 rip1•r­ 
cu>1siono, alla finanza (!pilo St.ato dalla pro­ 
gressività d1;1l11 imposte, fa tt•mfo, 11er l'im­ 
pervcrsant11 <11.nmgogia, fu in questi ultimi 
lustri sempre meglio diffusa ed intcmificata 
nella. h•gislaziono degli Stati moderni. E quanto 
io ora afformo potrebbe trovar confornm in 
una non searsa lctt<>ratura. Fra l'altro, nel 
volnmo di prossima pubblicazione delle me­ 
morie di Luigi Luzza.tt.i si troverà insl•rita una 
lettera del 30 luglio 1894 diretta al Ratta.zzi, 
nella qnale, a propo!!ito dl.'lla progressività 
dello impost11, si legge: ~È un formidabilo 
problema, ma il mon<lo ci va, forse perchè è 
fat.ale la perdizione ... ». 
Spero fra non molto di aver raccolto gli 

ell.'lmtmti necessari alla patento dimostrazione 
del mio a~sunto, e mi permetterò di portarli 
qui a provare ancho quanta parte di respon­ 
sabilità competa u.lla 1m1grol!l!ività dl'llo im- 
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puste nella formazione e nella diffusione della 
disocoupasione. Non vi è, frattanto, bisogno 
di dìmostraxìone, tanto ciò è evidente, per 
sostenere che la progresaìvìtà dell'Imposta ee­ 
cita gli astuti a. sempre meglio occultare le 
ricchezze, anche facendole emigrare, rendendo 
eoaì più difficile e perciò anche più ingiusta 
la esazione delle pubbliche gravezze, con danno 
evidente dell'Erario e dei buoni cittadini. 
Se l'imposta fosse soltanto proporzionale, 

quanto più facile ne sarebbe l'esazione e 
quanto maggiore l'utile della finanza ! Sono 
tanto scarse le grandi fortune, alle quali ven­ 
gono applicate le più alte percentuali! 
Già senza difficoltà alcuna, si potrebbe per· 

eepire una buona parte dell'imposta. comple­ 
mentare - quella parte che oggi più facil­ 
mente sfugge - con una ritenuta. sulle cedole 
dei titoli di ogni specie nazionali e stranieri, 
ehè, anche delle cedole straniere, assai poche 
potrebbero sfuggire ad un avveduto con­ 
trollo, Analoga.mente si potrebbe procedere 
anche per molti altri titoli di entrate personali, 
Ed ora chiudo con l'assolvere ad un dovere 

che la mia coscienza mi impone: quello di 
rendere omaggio alla feconda attività del­ 
l'onorevole ministro delle finanze, il quale, 
sotto la guida illuminata. e possente del Duce, 
già tanto bene ha recato alla pubblica cosa e 
tanto altro si prepara a recarne ancora. 
Se le mie critiche saranno gìudieate eccessive, 

se di poco momento le mie proposte, se ho 
errato, in qualche apprezzamento, lo si 
perdoni; ma, quanto io ho nell'animo, ho bi­ 
sogno di dire francamente, spinto come sono 
dal mio costante ed appassionato desiderio 
di servire il mio Paese finchè Dio mi darà vita. 

Io nacqui circa ad un anno di distanza. 
dalla battaglia di San l\Ia.rtino e Solferino, 
quando l'Italia stava per scrivere quella sto­ 
ria, che pare un sogno. 
Ricordo gli ufficiali austriaci ed il cannone 

rivolto all'esterno dall'angolo del Palazzo Du­ 
cale, ricordo i due esili di mio padre e le aquile 
bicipiti su ogni pubblico edificio. 
Questa Italia l'ho sentita palpitare, l'ho 

veduta nascere e crescere, sempre più forte 
e più ampia, sino ad arrivare alle Alpi e al di 
fa del mare. E il mio cuore esulta ora. vedendo 
la Putria mia. a1.111ider11i in gloria, ancora una 

volta, maestra, sulla catfo(lm di Roma. (Ap- 
71lnusi e congratulazioni). 
CELE8IA. Domando di parlare. 
PRE8IDENTE. Ne ha facolt.à.. 
CELE8IA. Onorevoli senatori, onorevole mi­ 

nistro, la breve raccomandazione che io mi 
propongo di rivolgervi in questa seduta avrebbe 
potuto essere anche fatta con quasi uguale 
efficacia a quattr'occhi; ma poichè la questione 
della quale intendo parlare è stata toccata. 
con parole fervide e liriche dal collega Galim­ 
berti e poi dal collega Crispolti, -non voglio 
rinunciare a fare un richìamo a una questione 
della quale vedo ·fatto cenno nella bella rela­ 
zione' del collega Sitta e della quale pure voi, 
onorevole ministro, avete fatto una piccola. 
delibazione alla Camera dei deputati in ri­ 
sposta alla interrogazione di un deputato: 
parlo della questione dei tributi locali. 
Tale questione giustamente si dice, e dal· 

l'onorevole mìnìstro e dallo stesso relatore, 
che non deve essere affrontata. nella sua in­ 
tierezza, ìnquantoohè è stata già nei suoi 
termini fondamentali risolta ·da una recen­ 
tissima legge, rlsultato di studi di duo auto­ 
revolissimo commissioni, e inquantochò degli 
effetti della riforma possiamo oggi vagamente 
parlare in quanto non li eonoseìamo ancora in 
tutta la loro entità. Però vi è qualche cosa che 
merita di essere richiamato all'attenzione, e 
lo desumo dalle stesse parole dell'onorevole 
relatore e da qualche piccola anticipazione 
che ne ha fatto l'onorevole ministro. 
Ricorda l'onorevole relatore come in questo 

ultimo tempo eia stata costituita la direzione 
generale per le finanze locali presso il lfini· 
stero. :Non posso che dare tutto il mio plauso 
a questa istituzione che io modestemente mi 
permisi di richiedere sette anni or sono, e 
che venne accolta come raccomandazione dal 
predecessore dell'attua.le ministro. Questa di­ 
rezione generale delle finanze locali, che si 
occupa dei tributi locali, io la ritengo asso­ 
lutamente necessaria. perchè, mentre è com­ 
pleto e lodevole il controllo che esercitano Io 
prefetture sulle finanze locali, sta di fatto, 
però, che taluni limiti fondamentali, talune 
di quelle regole fonda.mtintali che non do­ 
vrebbero mai easere variate nè superate, tal· 
volta. vengono, por eonaideraaiona delle op· 
portunità locali, weno severamente osservate, 

., . 
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Ora, invece, tutte le amrniniatrazioni cbe si 
siano dimm1trate in qualche parte meno ef­ 
flcitmt.i, o prf'>Rentino dello passivìtà, vengono 
col nuovo sistema sottoposte al · diretto 
eontrollo di una istituzione che, rigidamente 
iHpirando8i a quei saldi principi della finanza 
italiana che hanno salvato il nostro Pn()SO an­ 
che nei momenti più difficili della sua storia, 
AAprà riportare tutte le istitueioni locali, tanto 
i comuni come le provincie, come tutti gli 
altri enti, alla rigida osservanza di quello 
norme, senza di che non possiamo sperare in 
un llffettivo risollevamento do! nostro Paese. 

Perciò io lodo questa istituzione, e lodo il 
nostro onorevole relatore che l'ha voluta ri­ 
cordare e l'onorevole ministro che l'ha realiz­ 
zata.. Io mi auguro che essapossa severamente 
e .completnmente funzionare a tutela della 
rigidità e della efficienza dei bilanci degli enti 
locali. 
Detto questo, onorevoli colleghi e onorevole 

ministro, io, richiamandomi a quanto ebbi 
qui l'onore di dire e anche in sede di bilancio 
dell'interno, prendo atto con piacere della di­ 
chiarazione, fatta nell'altro ramo del Parla­ 
mento dall'onorevolo ministro, che da un punto 
di vista generale noi possiamo considerare con 
un certo ottimismo le condizioni della finanza 
localo, specialmente in rapporto ai comuni. 
Sono stato fatte opportunamente dello ri­ 
serve per ciò che riguarda le finanze delle pro­ 
vincie. Queste forse non sono completamente 
sistemate. Le provincie banno dei limiti fissi 
per l'applicazione della aovraimposta (limiti 
che mi auguro siano mantenuti) che costituiva 
la maggiore risorsa delle provincie. ~fentre 
le spese non sono diminuite e si è chiusa la 
possibilità dell'aumento della sovraimposta (o 
11i è fatto bene), si è cercato di andare incon­ 
tro ai biHogni delle provincie con la. costitu­ 
zione di un fondo, ma paro non sia sufficiente. 
Quindi su questo punto mi associo alle riserve 
fatte, che mi sembrano fondate, e mi auguro 
cho in avvenire si possa provvedere anche 
alle fìnanze delle provincie. Per quanto ri­ 
guarda i comuni io ritengo esatta la prognosi 
o diagnosi (come volete chiamarla) che si è 
fatta, L'onorevole ministro ha detto in so­ 
stanza, nella sua breve dichiarazione, e lo ha 
in parte anche ricordato il nostro relatore, 
come dei 7200 comuni italiani si possa rite- 
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nere che la gran parte abbia consolidato Io 
sue finanze presenti e future sulla base della 
nuova legge sui tributi locali; vi sono poi, 
come diee l'onorevole ministro, circa 700 co­ 
muni cho ancora. non vi hanno provveduto 
sufficientemente. L'onorevole relatore dice che 
essl sono 450, ma che sia l'una o l'altra cifra la 
giusta. non è posaibile affermare quando 11i 
consideri che ancora non abbiamo i risultati 
definitivi. Questo risultanze in fondo rispon­ 
dono anche ad un concetto che io stesso mi 
ero formato, mentre altri credeva. che il nu­ 
mero dei comuni malati non dovesse superare 
i 200. 
Io chiodo, onorevole ministro, che a quosti 

comuni ammalati si venga incontro con un 
provvedimento. Io non dico nulla di nuovo 
a voi - poiehè mi pare che questo sia già stato 
dotto dall'onorevole sottosegretario all'Interno 
in una recente discussione e mi pare anche 
che sia stato riconformato tra le righe del 
discorso dell'onorevole ministro alla Camera 
dei deputati - non dico nulla di nuovo dicendo 
che ci sono, da parto del Governo, allo studio 
dei provvedimenti per venire incontro a. que- . 
sti comuni che, anche con lo nuove modalità 
stabilite dalla legge sui tributi locali, non 
sono in grado di far fronte al loro bisogni. 
Questi studi stanno ancora percorrendo la. 
loro strada attraverso gli uffici; ma, e questa 
è la raceomandazloue che io faccio all'onore­ 
vole minist ro, si cerchi di affrettare la siste­ 
mazione di questi enti che soffrono e che da 
anni ne attendono una. Non può essere arn­ 
messo, in un paese ordinato come il nostro, 
che esistano degli enti i quali non fanno fronte 
ai propri impegni. Negli antichi alatemi e nelle 
nostre antiche leggi era prevista una specie 
di fallimento dei comuni. Quando un ente lo­ 
cale non poteva fare fronte ai propri impe­ 
gni, attraverso una lunga procedura rt>golata 
da una apposita eommisalone, venivano con­ 
vocati i creditori del comune (questo proce­ 
dimento non si applicò mai alle provincie), 
e se risultava che la maggioranza o un terzo 
doi creditori si accontentavano di una deter­ 
minata ptircentuale,. questa veniva antici­ 
pata dalla Cassa Depositi e Prestiti la quale 
liquidava le pendonzo. In tal modo si asse­ 
stava il bilancio del comune che non era in 
grado di pagare. 
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Ricordo, quando ero ancora al ::'lliniHtero 
dell'Interno, di. aver sistemato dci comuni, 
col pagamento di una percentuale assai bassa, 
che si trovavano imbarazzati 11p1•1·.ialmente per 
fa liquirlazinne dogli a nt.iehi debiti per le 
strade comunali, delle quali ha parlato il RC­ 

natore Galimberti. Ricordo il caso di un eo­ 
mune che liquidò i suoi debiti con una per- 
centuale pari ull'8 %- - 

Comprendo bene come questo sistemu possa 
ripugnare ad un governo forte, ad un regime 
il quale intende far fronte a tutti i suoi im­ 
pegni nella loro integrità. Ma, onorevole mi­ 
nistro, consentitemi di dire che fra i due si­ 
stemi blsogna pur scegliere. E se si scegliti il 
seoondn, che ritengo a1111ai decoroso cconforme 
ai nuovi principi di finanza e a quella rispetta­ 
bilità. della nostra parola che vogliamo sia 
riconosciuta nel mondo, allora decidiumoci e 
veniamo incontro ai comuni dei quali abbiamo 
constatato lìmpossìbilità di fa.r fronte ai loro 
impegni. :Xon è il caso d'indagarn a chi possa 
risalire la responaabitit à ••• 

JGSG, ministro dell« finanze. Trattandosi di 
comuni o di provincie, sarebbe invece il easo 
ili indagare a chi risalguno le responsabilità. 

CF.LESIA. Onorevole ministro, non sarò 
certo io ad oppormi, ma non toccava certa­ 
monto a me ili fare una proposta. in questo 
senso. Prendo atto della dichiarazione del­ 
I'onorevole ministro: si veda se, e dove, vi 
sono atate delle rosponsabilitè e delle lPgge· 
rezzo nello spingere i comuni a1l un indehìta­ 
mento superiore alle loro risorse; ma io mi 
limito ad una qucstioue ax~ai più semplice 
t>1l a11sai più modesta, che mi ò lecito sollevare 
1b questn hunco; r-ioè 1lit·o ~L vni, onorevoli 
11ignm·i dl'i Oovcruo, 1lico a voi, illust re, <·0111- 
1wt.N1t.i~simo, d iligentissimo e 11t udiosissimo mi­ 
nistro, che sì trovi il modo di risolvere il pro· 
blema ili <p1esti circa 500 comuni dissl'xtati, 
tm i •.(Itali He ne trovano anche di montagna; 
di cui abbiamo RN1t.ito con tanta commossa 
p:nola parlare, e P•~recchi appart1ml'nti alle 
regioni appenniniche li~uri. Una parte dei guai 
di questi comuni potrebhe eKs1•re eliminata 
anche con l'a.~11e.itamonto 1lcl bilancio. 

,Vi sono, onorevole ministro, molti comuni 
che attmulono un ulteriore sviluppo dalla si­ 
stemazione del loro bilancio, e sperano di 
dar vita a nuove forme di attività e di prov- 

vedere al loro miglioramento. 1\fa se prima 
non curiamo che siano sani nelle fo1Hlanwnta, 
se non vi è 11tabilità nelle loro condizioni fi­ 
nanziarie, è inutile pm1~are che possano aH­ 
sumore nuovi impcg'lli, realizzare nuovi pro­ 
g-etti, dar vita a nuove speranze. Prima occorre 
regolare fa loro situazione finanziaria. 
È 11er queste ragioni, onorcvofo minb;tro, 

che mi permetto di raccomandare a lni, al 11uo 
collega dell'Int.nno, e all'onorevole Capo del 
Governo, perchè vogliate con tutta la. ROllc­ 
citudine po8i;ibile prcntlne in consi1lerazio11e 
la. situazione di questi comuni che voi stessi 
ricouo11cete essere oggi in condizioni non co­ 
ritipondcnti ai propri hi8ogni, e voglhtte si­ 
stemarli in quella forma e misura che riter­ 
rete più opportuna. Ma la que8tione non 1lo­ 
vrobbe eRsere ultcriornwnte e per molti me.ii 
prorogata. Questa è la raccomandazione che 
io affi1lo, in questo momento, specialm('nte 
all'onorevolo minititro dellli finanze. 

Onorevoli colleghi, gli Italiani amano la loro 
Patria grando e molto hanno fatto e fanno per 
mantenerla grande: la parola dcl nostro collPga 
ha. ricordato i sacrifici dci no8tri alpini nulle 
grandi battagli(, <lei Rhmrgimonto italiano e 
della grande g1wrra, ma gli Ttalinni amano 
anche il loro pic<'olo paese 11 q11esto amort• 
non diminuis1·e q1wllo pPr la Patrhl: 11ono 1lue 
amori che racchiudono un'uni\'a e grande idea­ 
lità ehe noi dohhiamo difoJH!ere in tutto e 
per tutto, anche rwlla s11a rigi11ità finanziaria. 

Sono ct•rto ehe non vorrete dinJPnt.il·aro que- 
11te mie modeste raeeoman1htzioni. I eomuni 
italiani che Mi trovano in 1liMagiat.e con1lizioni 
attl'ndono da \·oi, onorevolt> ministro, una pa· 
roht ili fr1lo e d 'incoraggianwnto a l'ont.inuaru 
in 111wlla opt•ra. ili risarrnmeuto l'ui (>11si at.t(-r1- 
1lo110 o dw i;perano ili pot.t>r fp1·111inarc. (A p­ 
prora::; ioni). 

P l{ E:-:ìlD EXT E. IJid1iam <"hius;~ la 11 i11eu11- 
11ione generale ris<'rVall(lo la fa1·olt;\ di parlare 
ali 'ouorevole re latore tl a Il 'onorevole mi11Ìstro. 

~ITTA, ·relatore. Domarnlo di parlare. 
l'HEKIDEXTE. Ne ha facoltà. 
SITTA. relatore.A nome della Commissione di 

finanza, diclùaro che, dopo q1w~ta disl'u11siont•, 
nella <111alo ne~suno d1•gli oràtori, nwno il se­ 
natore Celesia, è ent.rat.o in nwrito alla relazio­ 
ne, nulla ho da a1?gi11ngp1·e a quanto è scritto 
nella relazione Rtexi;a. I:inundo quindi a valermi 
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della facoltà accordatami dall'onorevole Presi­ 
dente, dei;hlcrundo solamente di esprimere, si­ 
curo di interpretare il sentimento dci miei colle­ 
ghi di commissione, la mia suddisfazione per 
aver trovato, nel cosr-ienziuso studio com­ 
piuto sui documenti presentati dal Governo, 
b possibilità di approfondire tutti i problemi 
della nostra finanza, non solamente grazie 
alle sapient.ì ed importanti pu bblieazioni di 
carattere tecnico e statistico degli uffici del 
Ministero delle finanze, ma anche agli elementi 
e ai dati che mi sono stati forniti con rapidità, 
ordine e scrupolo degni di ogni encomio. Que­ 
sta lode desidero che sia fatta pubblicamente, 
onde risaltino le henemerenze di questi valo­ 
rosi funzionari, che, con zelo pari alla com­ 
potenza, prestano la loro costante collabora­ 
zione al Governo che sapientemente Ii guida 
nel loro importante lavoro, nell'Interesse della 
anm.lnist razione e del Paese. (Applausi). 
PHESIDEXTE. Il seguito di questa discus­ 

sioue è rinviato a domani. 

Dornuni alle ore 16 seduta pubblica col se­ 
guente ordine del giorno: 

I. Seguito della discussione del seguente di­ 
segno di legge: 

Stato di previsione della spesa del :Mini­ 
stero delle finanze per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1933 al 30 giugno 1934 (1664). 

II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Rivalutazione dei contratti di assicura­ 

zione sulla vita stipulati da cittadini delle 
nuove provincie con società germaniche (1292) 
- (Iniziato 1'n Senato); 

Riordinamento dei servizi amministrativi 
dei Regi istituti d'istruzione superiore (1609); 

Espropriazione dei fabbricati soprastanti 
gli avanzi del Teatro Romano di Benevento 
(1610); 

Varianti al testo unico delle leggi sull'or­ 
dinamento del Corpo Reale Equipaggi Marlt­ 
timi e sullo stato giuridico dei sottufficiali del­ 
la Regia marina, approvato con Regio decreto 
18 giugno 1931, n. 914 (1624); 

Estensione alle espropriazioni per i suoli 
destinati all'Ospedale Policlinico «Benito Mus.­ 
solini », in Bari, degli articoli 12 e 13 della 
legge 15 gennaio 1885, n. 2892 (serie 3•), per 
il risanamento di Napoli (1628); 

Disposizioni per la disciplina del servizio 
di segreteria nelle Podesterie di Rodi e di Coo 
(Isole dell'Egeo) (1630); 

Legge organica per l'Eritrea e la Soma­ 
lia (1638); 

Conto consuntivo della Cirenaica per gli 
esercizi finanziari 1925-26, 1926-27, 1927-28, 
1928-29 e 1929-30 (1657); · 

Conto consuntivo della Somalia per gli 
esercizi finanziari 1923-24, 1924-25, 1925-26, 
1926-27, 1927-28, 1928-29 e 1929-30 (1658); 
Conto consuntivo dell'Eritrea per gli eser­ 

cizi finanziari 1925-26, 1926-27, 1927-28, 1928- 
1929 e 1929-30 (1659); 

Conto consuntivo della Tripolitania per 
gli esercizi finanziari 1925-26, 1926-27, 1927- 
1928, 1928-29 e 1929-30 (1660); 

Conto consuntivo del Fondo speciale delle 
corporazioni per l'esercizio finanziario 1929-30 
(1663); 

Norme per la disciplina della professione 
di maestro di canto (1665); 

Coordinamento e integrazione delle norme 
dirette a diminuire le cause della malaria 
(1668); 

Disciplina della vendita delle paste ali­ 
mentari (1670); 

Disciplina della costruzione e vendita di 
pianoforti e di altri strumenti a tastiera (1671); 

Approvazione degli Accordi relativi alla 
liquidazione del saldo della stanza di compen­ 
sazione italo-austriaca ed al regolamento dei 
pagamenti concernenti gli ulteriori scambi 
commerciali fra i due Paesi, stipulati a Roma 
il 16 febbraio 1933 (1673). - (Iniziato in 
Senato); 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 13 marzo 1933, n. 272, recante l'auto­ 
rizzazione di spesa di lire 10 milioni per H 
pagamento delle indennità di espropriazione 
in dipendenza della costruzione delle strade 
ex militari (1614); 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 23 marzo 1933, n. 264, concernente l'uni­ 
ficazione degli Istituti per l'assicurazione obbli­ 
gatoria contro gli infortuni degli operai sul 
lavoro (1648). 

La seduta è tolta. (ore 18,30). 

Prof: G10ACCll1NO LAURRNTl 
Capo dell• Ulllclo del lluoconU. 


